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oì 


........   Il  cielo   si   faceva  ognor 

più  minaccioso,  e  l'acqua,  clie 
avea  preso  quel  color  cupo  assai 
ben  conosciuto  da'  marina]  ,  co- 
minciava a  frangersi  con  violenza 
contro  il  lido,  ed  a  sbattere  le  gon- 
dole accomandate  agli  scaglioni  di 
marmo  bianco  della  piazzetta.  II  sole 
vicino  al  tramonto  mandava  a  stento 
fra  mezzo  le  nubi  qualche  raggio 
d'un  rosso  carico  sulla  facciata  del 
palazzo  ducale,  i  cui  leggeri  fra sta- 


gli,  e  le  acute  nìcchie  venìano  ri- 
flesse come  candide  guglie  sur  un 
cielo  co'or  di  piombo.  Gli  alberi 
delle  navi  ancorate  disegnavano  sulle 
pietre  della  riva  certe  ombre  sottili 
e  gigantesche,  che  scomparivano  ogni 
volta  che  una  nube  passasse  innanzi 
al  sole.  I  colombi  della  Repubblica 
fuggivano  spaventati,  e  cercava?!  ri- 
fugio sotto  il  baldacchino  di  marmo 
delle  vecchie  statue,  sulla  spalla  di 
un  santo,  e  in  grembo  a  qualche 
madonna.  Il  vento  infuriossi,  fece 
scoppiettare  i  pennoncelli  del  por- 
to, e  finì  coll'investire  i  ricci  lesi  e 
regolari  della  parrucca  di  sior  Za- 
corno  Soada,  quasi  fosse  stata  la 
giubba  metallica  del  lionc  di  s?ai 
Marco,  o  le  scaglie  di  bronzo  dei 
coccodrillo  di  san  Teodoro. 


Sior  Zacomo  ,  poco  curante  di 
questo  incivile  fracasso,,  passeggiava 
lungo  la  colonnata  con  un*  aria  di 
maestosa  preoccupazione  di  niente. 
Di  tanto  in  tanto  apriva  la  sua  larga 
tabacchiera  di  tartaruga  foderata 
à7oro,  e  vi  cacciava  le  dita,  fiutandole 
poscia  con  raccoglimento  ,  sebbene 
da  un  pezze  quel  mariuolo  di  sci- 
rocco avesse  mischiato  la  polvere  che 
faceva  cadere  da  quella  testa  vene- 
rabile ,  al  suo  favorito  tabacco  di 
Spagna.  Finalmente  sentendo  alcune 
grosse  goccie  di  pioggia  passare  le 
sue  calze  eli  seta  e  coprirglisi  il  viso 
da  ma  Adda  del  suo  mantello,  e 
oltre  a  ciò  sollevarglisi  il  cappello 
e  pigliar  il  largo  dietro  un  colpo 
di  vento,  cominciò  ad  accorgersi 
sue  sovrastava  una  di  quelle  procelle, 


]e  quali  sorgono  improvvise  ili  Ve- 
nezia nel  mezzo  delle  più  serene 
giornate  estive,  e  che  in  meno  eli 
cinque  minuti  menano  un  guasto  del 
demonio,  tra  i  vetri,  i  fumajjuòli,  i 
cappelli  e  le  parrucche. 

Sior  Zacomo  Spada   sviluppatosi 
a  stento  dalle  falde  del  tabarro  ne- 
ro, che  il  vento  gli  sbatteva  in  fac- 
cia, si  accinse  ad  inseguire  il  fuggi- 
tivo cappello  con  quanta  prestezza 
gli  permettevano  la  sua  gravità  ses- 
sagenaria, e  i  numerosi  ostacoli  che 
si  frapponevano  nel    suo    cammino. 
Qui  un  buon  cittadino,  cui  era  sorto 
il    malaugurato    pensiero    di    aprire 
l'ombrello,  accorgendosi  tosto  che 
niente  si  poteva   fare  di    peggio    in 
quel  mentre,  si  sforzava  a  tutta  possa 
di  rinchiuderlo,  e  se  ne  andava  con 


esso  a  ritroso  verso  il  canale}  là  una 
pudica  matrona  occupata  a  conte- 
nere l'insolenza  del  vento  introdot- 
tosi per  di  sotto  alle  gonnelle  5  più 
innanzi  un  gruppo  di  gondolieri  af- 
faccendati a  slegare  le  loro  barelle, 
e  metterle  al  sicuro  sotto  il  ponte 
più  vicino*,  altrove  un  venditore  di 
berlingozzi  che  correva  dietro  alla 
sua  povera  mercanzia,  press'  a  poca 
come  sior  Zacomo  dietro  il  sua 
eccellente  cappello.  Dopo  molto  af- 
fannarsi, il  degno  setajuolo  giunse 
all'angolo  della  colonnata  del  pa- 
lazzo ducale,  dove  s'era  rifugiata 
quel  ribelle }  ma  nel  punto  eh'  egli 
avea  piegato  un  ginocchio,  ed  allun- 
gava il  braccio  per  impadronix*sene, 
il  vagabondo  gli  sfuggì  dinanzi,  e  si 
diede  a  svolazzare  luogo  la  riva  de- 


gli  Schiavoni  costeggiando  il  canale 
molto  leggiadramente* 

Il  setajuolo  tirò  un  gran  sospiro 
e  incrocicchiò  le  braccia  sul  putto 
con  aria  costernata:,  quindi  prese  la 
magnanima  risoluzione  di  proseguire 
la  sua  corsa  lenendosi  d'una  mano 
la  parrucca,  perchè  non  le  pigliasse 
il  ticchio  di  imitare  il  cattivo  esem- 
pio del  suo  confratello,  e  coll'altra 
stringendo  le  falde  del  tabarro  che 
gli  si  avvolgeva  ostinatamente  in- 
torno alle  gambe.  In  siffatta  guisa 
giunse  a'  piedi  ilei  ponte  della  Pa- 
glia, e  già  stava  per  mettere  nuova- 
mente la  mano  sul  cappello,  allor- 
ché F  ingrato  facendo  un  secondo 
scambietto  7  traversò  il  piccolo  ca- 
suale delle  Prigioni  senza  a) etto  di 
ponte,  nò  di  battello,  e  andò  a  pa* 


carsi  come  uà  gabbiano,  sull'altra 
riva.  —  Vada  al  diavolo  il  cappello! 
sclamò  allora  sior  Zacomo  scorag- 
giato, prima  eli'  io  abbia  oltrepas- 
sato il  ponte,  avrà  traversato  tutti 
i  canali  della  città.  Lo  segua  chi 
vuole  ,  •  .  .  . 

Una  tempesta  di  urli  e  di  sconcie 
risa  foce  coro  all'apostrofe  di  sior 
Zacomo.  Corrucciato  per  sì  strano 
accoglimento  ,  si  guardò  intorno  e 
si  vide  in  mezzo  a  una  turba  di  mo- 
nelli, che  sotto  i  loro  cenci,  e  colle 
loro  facce  sucide  e  svergognate  imi- 
tavano il  suo  tragico  atteggiamento 
e  il  maestoso  aggrottarsi  del  suo  so- 
pracciglio.— -Canaglia!  gridò  l'one- 
st'uomo  tratto  a  ridere  un  co  tal  po' 
dalle  loro  zannate  e  dalla  stessa  sua 
disavventura  ,  guardate  ,  eh'  io  non 
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pigli  alcuno  di  voi  per  le  orecchie, 
e  non  lo  mandi  nella  laguna  a  te- 
ner compagnia  al  mio  cappello  !  — 

In  così  dire  sior  Zacomo  tentò 
di  menare  in  giro  la  sua  canna}  ma 
nel  mentre  clie  alzava  le  braccia,  ac- 
ceso di  nobile  sdegno,  le  sue  gambe 
perdettero  V  equilibrio,  e  siccome 
trovavasi  assai  vicino  alla  riva  3  la 
terra  gli  sfuggì  di  sotto  ai  piedi  e 
cadde  .... 

La  sua  buona  ventura  volle  che 
fosse  fermata  colà  la  gondola  della 
principessa  Veneranda,  trattenuta  da 
una  moltitudine  di  barche  chiozzot- 
te ,  fra  le  quali  faceva  vani  sforzi 
per  districarsi.  Sior  Zacomo,  veden- 
dosi perduto,  non  penso  più  che  a 
cadere  colla  maggior  decenza  che  mai 
si  potesse^    raccomandandosi    nello 
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stesso  tempo  alla  Provvidenza ,  la 
quale,  avuto  riguardo  alla  sua  dignità 
di  setaiuolo  e  di  padre  di  famiglia, 
degnossi  di  permettere,  che  cadesse 
a'piedi  della  principessa,  senza  troppo 
sciupare  il  guardinfante  di  così  illu- 
stre  persona. 

Non  pertanto  la  principessa,  che 
era  di  temperamento  assai  nervoso, 
mise  un  alto  grido  di  spavento,  cui 
fece  eco  la  ribaldaglia  affollata  sulla 
riva  con  urli  e  strepiti  di  gioja.  Né 
mai  cessarono  dallo  schiamazzare  , 
finché  i  loro  gridi  potessero  arrivare 
alle  orecchie  del  povero  sior  Zaco- 
mo,  il  quale  bestemmiava  di  tutto 
cuore  la  lentezza  della  gondola  che 
durava  fatica  cavarsi  da  tanto  im- 
paccio di  barche. 

La  principessa  Veneranda  Gica  , 


greca  d'origine,  era  tal  donna,  sulla 
cui  età  i  commentatori  non  anda- 
vano troppo  ben  d'accordo,  e  pen- 
devano  irresoluti  tra  i  Quaranta  e  i 

A 

sessant'  anni.  Alta  e  diritta  della 
persona  spirava  da  tutto  il  suo  corpo 
una  rigidezza  maestosa.  Se  non  che 
per  risarcirsi  di  Biffa tta  severità  ?  o 
per  una  tal  quale  inclinazione  alla 
frivolezza  ?  sagrificava  buona  parte 
delle  sue  attrattive,  e  per  parere  an- 
cor giovine  e  vispa  accompagnava 
ogni  parola  con  certi  strani  movi- 
menti del  capo  e  delie  braccia  ,  di 
modo,  che  non  era  possibile  starle 
vicino,  senza  sentirsi  ad  ogni  istante 
le  sue  piume  od  il  ventaglio  sul  vi- 
so. Perù  era  cortese,  amorevole,  ge- 
nerosa fino  alla  prodigalità,  debole, 
corriva   al  credere ,    superstiziosa  e 
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romanzesca  al  massimo  grado.  La 
sua  borsa  era  stata  sovente  attac- 
cata da  qualche  ciarlatano,  ed  il  sao 
codazzo  era  accresciuto  per  qualche 
cavaliere  d'industria.  Ma  la  sua  virtù, 
ayea  sempre  trionfato  di  tali  peri- 
coli a  cagione  della  eccessiva  fred- 
dezza del  suo  temperamento,  la  quale 
era  divenuta  in  lei  quasi  malattia 
cronica. 

Sior  Zacomo  Spada  era,  al  sicuro, 
il  più  ricco  ed  il  più  rispettabile 
mercatante  di  sete  che  si  trovasse 
iu  Venezia.  E^li  era  uno  di  cotali 
anfibj,  che  preferiscono  la  loro  isola 
di  pietra  ai  restante  del  mondo,  che 
non  hanno  mai  visitato :;  ed  i  quali 
stimerebbero  delitto  di  leso  amor 
patrio  Pavere  la  più  piccola  contezza 
di  ciò  che  esiste  al  di  fuori.  Laonde 


non  è  maraviglia  che  egli  si  rantasse 
di  non  aver  mai  posto  il  piede  in 
terra -ferma,  ne  d'esser  entrato  in  una 
carrozza.  S'intendeva  assai  bene  de- 
gli affari  del  suo  commercio,  e  sa- 
peva perfettamente  quale  isoletta  del- 
l' Arcipelago  o  qual  cantuccio  della 
Calabria  allevassero  i  più  bei  gelsi, 
e  filassero  le  migliori  sete.  Ma  qui 
avean  fine  tutte  le  sue  nozioni  sul- 
V  istoria  naturale  terrestre ,  poiché 
de'  quadrupedi  non  conosceva  che  il 
cane  ed  il  gatto  ,  e  quanto  al  bue 
non  ne  aveva  veduto  che  alcuni  pezzi 
nella  bottega  del  macellajo.  Del  ca- 
vallo erasi  formato  un  concetto  poco 
giusto,  perchè  gli  era  toccato  di  ve- 
derne due  soli  iu  vita  sua  all'occa- 
sione di  certe  solennità,  in  cui,  per 
divertire  il  popolo,    il  Senato  avea 


dato  licenza  ad  alcune  truppe  di 
battellieri  di  condurne  sulla  riva  de- 
gli Scliiavoni.  Se  non  che  erano  bar- 
dati con  tanta  pompa  e  bizzarria  , 
cbe  sior  Zacomo  e  con  lui  molti  al- 
tri ebber  luogo  a  credere  che  la  loro 
criniera  fosse  naturalmente  intrec- 
ciata di  fili  d'oro  e  d'argento.  Quanto 
alle  piume  rosse  e  bianche  ,  di  cui 
eran  coronati,  non  gli  cadde  mai  in 
niente  che  non  fossero  una  cosa  sola 
colla  testa,  per  la  qual  ragione  fa- 
cendone la  descrizione  alla  sua  fa- 
miglia affermava  che  siffatto  orna- 
mento naturale  era  la  più  bella  cosa 
che  si  trovasse  nell'animale  straordi- 
nario condotto  da  terra-ferma.  Pero 
lo  metteva  nella  specie  de' buoi,  e 
ancor  di    presente  pochi  tra  i 

Veneziani  conoscono  il  cavallo  sotto 


la  sola  denominazione  di  bue  senza 
corna. 

D'  altra  parte    sior    Zacomo   era 
eccessivamente    diffidente,    allorché 
si    trattava    d'  arrischiare    uno  zec- 
chino  di  più   o  di  meno  in  un   af- 
fare, e  credulo  come  un  fanciullo, 
capace  di  rovinarsi  se  uno  avesse  sa- 
puto far  breccia  nella  sua  imagina- 
zione resa   oltramodo    sensitiva  per 
l'ozio.  Attivo  per  arricchire,  era  poi 
indolente  e    poco    curante    dei  pia- 
ceri, che  gli  potevano  procacciare  i 
suoi  guadagni,  tenacissimo  dell'oro 
battuto  e  dilettante  di  musica,  quan- 
tunque avesse  una  pessima  voce,  e 
non    sapesse    distinguere    il    tempo ^ 
dolce,   arrendevole,  ed  abbastanza 
accorto  da  regnare  almeno  sul  suo 
denaro,  senza  troppo  irritare  la  mo- 


g!ie  sua  fastidiosa.  Del  resto  inerte 
e  grasso  come  uà  vero  tipo  de'  suoi 
concittadini  che  partecipano,  per  lo 
meno,  altrettanto  della  natura  del 
polipo  quanto  di  quella  dell'uomo. 
Era  forse  un  tre n t'armi  che  il  si- 
gnor Spada  provvedeva  di  stòffe  e  di 
fé  t  tue  eie  la  guardaroba  assai  dispen- 
diosa della  principessa  Gica^  ma  egli 
si  guardava  bene  dal  tener  conto 
degli  anni,  quando  gli  toccava  To- 
no re  di  parlare  con  lei ,  il  che  av- 
veniva di  frequente,  prima  di  tutto 
perchè  la  principessa  ne'  suoi  fre- 
quenti colloqui  col  setaiuolo  s'  ab- 
bandonava volontieri  al  piacere  di 
chiaccherare  ,  il  più  dolce  che  una 
donna  greca  conosca*  poscia  perchè 
Venezia  fu  in  tutti  i  tempi  una  città 
di  costumi  facili  e  di   relazioni   di* 


mestiche,  che  non  si  trovano  altrove 
clie  nelle  città  di  provincia  ,  e  che 
F  alta  classe  più  conlegnosa  chia- 
merebbe cicaleccio  di  basso  stile. 

Fattasi  spiegare  il  tristo  accidente 
che  lanciò  Giacomo  a'  suoi  piedi,  la 
principessa  Veneranda  lo  invitò  a 
sedere  senza  cerimonie  presso  di  lei, 
e  l'obbligò,  malgrado  le  sue  umili 
scuse,  a  ripararsi  sotto  il  felze  della 
sua  gondola  contro  il  vento  e  la 
pioggia  che  infuriavano  e  che  fa- 
cevano ben  perdonare  a  quel  tro- 
varsi da  solo  a  solo  un  vecchio  mer- 
catante sessagenario  con  una  gio- 
vane principessa,  la  quale  non  con- 
tava più  di  cinquantacinque  anni. 

—  Voi  verrete  con  me  fino  al  mio 
palazzo,  diss'ella,  poscia  i  miei  gon- 
dolieri vi  ricondurranno  alla  vostra 


bottega,  —  E  cammin  facendo  Top- 
primeva  di  domande  intorno  alla  sua 
salute,  ai  suoi  negozj,  alla  sua  mo- 
glie, alla  figlia,  domande  che  mo- 
stravano in  vero  premura  e  bontà, 
ma  sopra  tutto  una  erande  curiosi- 

i.  o 

tà:  poiché  è  noto  che  le  signore  a 
Venezia,  passando  il  tempo  nell'ozio, 
non  avrebber  nulla  a  dire  la  sera 
ai  loro  amanti  od  amici  se  non  fa- 
cessero durante  il  giorno  una  pic- 
cola provvista  di  storielle  pressoché 
tutte  puerili. 

Da  principio  il  sig.  Spada  si  tenne 
onorato  da  tali  domande,  ma  rispose 
in  appresso  con  minore  chiarezza  e 
d'una  maniera  dubbiosa  e  turbata, 
poiché  la  principessa  parlò  del  pros- 
simo matrimonio  della  figlia  di  lui. 
—  Leonia,  diceva  essa,  per  inani- 
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mirlo  a  rispondere ,  è  la  più  bella 
creatura',  che  mai  si  dà,  e  voi  do- 
vete chiamarvi  furlana to,  e  dovete 
essere  quasi  superbo  di  possedere  così 
aggraziata  fanciulla.  Tutta  la  città  ne 
parla,  né  si  discorre  d'altro  che  del 
suo  fare  nobile  e  de'suoi  raodi  gentili. 
Ma  dite  un  po'  su,  Spada,  perchè 
non  mi  ragionate  di  lei,  come  per 
solito?  Direi  quasi  che  abbiate  qual- 
che fastidio,  e  metterei  pegno  che 
Leonia  ne  è  il  soggetto,  poiché  ogni 
volta  ch'io  la  nomino,  voi  aggrottate 
le  ciglia  come  uomo  che  soffre  inter- 
namente. Ma  via,  narrate  su  quello 
che  vi  dà  fastidio:  sono  pur  io  l'amica 
della  vostra  famiglinola,  amo  Leonia 
di  tutto  cuore,  è  la  mia  figlioccia,  e 
vado  altera  di  lei.  Sarei  desolatissi- 
ma, che  ella  fosse  per  voi  soggetto 


di  dolore ,  e  voi  capite  benissimo, 
ch'io  ho  il  diritto  di  farla  star  a 
partito.  Avrebbe  ella  forse  qualche 
amorazzo  ?  Penserebbe  di  sposare 
il  suo  cugino  Checco  ?  — 

Il  povero  sior  Spada,  al  quale  que- 
ste domande  accrescevano  evidente- 
mente la  sofferenza,  tentò  con  molto 
rispetto  di  eluderle.  Ma  Veneranda 
avendo  subodorato  in  quel  contegno 
Paura  di  un  secreto,  l'andava  sempre 
più  stringendo,  e  il  buon  galantuomo, 
quantunque  già  vergognoso  di  ciò 
che  dovea  dire,  mettendo  una  giusta 
confidenza  nella  principessa,  e  d'al- 
tra parte  loquace  come  un  veneziano, 
ciò  che  verrebbe  a  dire  quasi  come 
una  greca,  risolse  di  confessare  il 
soggetto   dei   suoi   disturbi. 

—   Aimo  3    eccellenza  ?    disse    pi- 


gìiando  una  presa  eli  tabacco  ima- 
ginario  dalla  sua  vuota  tabacchiera, 
è  propriamente  mia  figlia  che  mi 
cagiona  questo  dolore,  il  quale  non 
posso  in  ninna  guisa  nascondere.  La 
signoria  vostra  non  ignora,  che  Leo- 
nia si  trova  in  una  età  da  pensare 
ad  altro  che  ai  fantocci. 

* —  Sicuramente  }  eli'  è  alta  quasi 
cinque  piedi,  rispose  la  principessa, 
la  più  bella  statura  che  possa  mai 
avere  una  donna,  propriamente  la 
mia.  Tuttavia  giunge  appena  a  quat- 
tordici anni,  la  qual  cosa  la  fa  al- 
quanto degna  di  scusa,  essendo  una 
fanciulla  per  la  sua  età  non  atta 
ancora  ad  un  riposato  ragionamen- 
to; d'altra  parte  il  precoce  sviluppo 
della  sua  bellezza  dee  sicuramente 
farle  desiderare  il  matrimonio. 


—  Alme,  rispose  sior  Zacomo,  la 
signoria  vostra  sa  bene  quanto  mia 
figlia  sia  ammirata,  e  non  mica  sol- 
tanto da  quelli  che  la  conoscono  , 
ma  persino  da  coloro  che  passan  su 
e  giìt  davanti  la  nostra  bottega.  I 
più  nobili  e  ricchi  patrizj  si  fermano 
delle  buone  ore  dinanzi  alla  nostra 
porta  facendo  le  mostre  di  cicalare 
fra  loro  o  d'aspettare  qualcheduno, 
e  tutto  ciò  affine  di  dar  qualche  oc- 
chiata sullo  scrittojo,  al  quale  ella 
sta  seduta  con  sua  madre.  Molti  di 
essi  vengono  a  contrattare  i  miei 
drappi  soltanto  per  avere  il  pia- 
cere di  volgerle  qualche  paroluzza, 
e  quelli  che  sono  al  tutto  zotici  e 
screanzati,  comperano  alcuna  cose- 
rella,  fosse  solamente  un  pajodi  calze 
di  seta,  e  la  va  sempre  così.  Donna 
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Angiola,  mia  moglie,  la  quale  cer- 
tamente è  una  femmina  di  buon 
naso  e  vigilante,  s'era  allevata  que- 
sta povera  fanciulla  con  massime 
così  buone,  che  non  s'era  mai  ve- 
duta sin  oggi  una  figlia  tanto  mo- 
desta, tanto  discreta.  Tutta  la  città 
ne  può  far  testimonianza. 

—  Sicuramente  ,  rispose  la  prin- 
cipessa 5  non  si  potrebbe  avere  un 
più  onesto  contegno  del  suo,  e  giu- 
sto jer  l'altro  si  diceva  in  una  no- 
bile brigata  che  la  Leonia  era  una 
delle  più  belle  giovani  veneziane,  e 
che  la  sua  bellezza  s'accresceva  an- 
cora per  quel  suo  fare  nobile  e  se- 
vero, che  la  distingue  da  tutte  le  sue 
uguali,  e  che  la  fa  sembrare  come 
una  principessa  frammezzo  ad  uno 
stuolo  di  cameriere. 


—  Questo  è  ben  vero,  per  Diana, 
verissimo,  replicò  sior  Giacomo,  con 
un'aria  melanconica.  Mia  figlia  non 
ha  perduto  il  suo  tempo  ad  accon- 
ciarsi la  chioma  con  nastri  e  cian- 
frusaglie, la  qual  cosa  non  si  con- 
viene che  alle  signore  di  gran  conto. 
E  sempre  pulita,  ben  pettinata  dal 
mattino,  sì  ragionevole,  sì  quieta 
che  neppur  un  capello  scappa  dalla 
sua  pettinatura  in  tutta  la  giornata; 
economa,  laboriosa  e  dolce  come 
una  colomba ,  non  fa  mai  la  sba- 
data per  passarsela  d'obbedire,  e 
quello  poi  che  è  un  vero  miracolo, 
essendo  figlia  della  mia  donna,  non 
è  niente  ciarliera^  finalmente  è  una 
perla,  un  vero  tesoro.  Adunque  non 
può  essere  la  civetteria  che  me  l'ha 
guastata,    poiché   non  badava    mai 
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&*  suoi  ammiratori,  ne  più  a  quelle 
buone  persone  che  venivano  a  com- 
perare nella  mia  bottega,  che  a 
quegli  sfaccendati  i  quali  si  stipa- 
vano, come  fanno  ancora,  innanzi  la 
soglia,  per  vederla.  Nò  potrebbe  cer- 
tamente esser  cagione  di  ciò  la  sma- 
nia di  pigliar  marito,  poiché  sa,  che 
a  Mantova  e'  è  un  marito  belP  e 
pronto,  il  quale  non  aspetta  che 
una  parola  per  volare  a  lei.  Eppure 
a  malgrado  di  tutto  questo  eccola 
da  un  momento  alP  altro,  e  senza 
dirlo  a  nessuno,  ella  s'  innamorac- 
chiò di  uno,  il  quale  io  non  ardisco 
neppur  nominare. 

—  Di  chi  mai  santissimo  Dio  , 
gridò  Veneranda  ?  è  il  rispetto  ov- 
vero F  orrore  che  arresta  un  tal 
nome  sulle  vostre  labbra?    s^  inna- 
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moro  forse  di  quel  tristo  scrignuto 
del  vostro  fattorino  ,  oppure  del 
Doge? 

—  Peggio,  peggio  ancora  di  tutto 
ciò  che  l'Eccellenza  Vostra  può  im- 
maginare, rispose  sior  Zacomo  asciu- 
gandosi i  goccioloni  di  sudore  dalla 
fronte,  a  ime  !  ella  s'  è  innamorata 
d'  un  infedele  5  d'  un  idolatra,  di 
Abul  turco. 

— *  Chi  è  costui?  domandò  la 
principessa  come  trasognata. 

—  Egli  è,  rispose  Giacomo  ,  un 
fabbricatore  di  stoffe  bellissime  di 
seta  di  Persia  trapunte  in  oro  ed 
in  argento,  le  quali  si  lavorano  al- 
T  isola  di  Scio,  e  che  tanto  piac- 
ciono alla  eccellenza  vostra.  Costui 
è  anco  sfondolatamente  ricco. 

—  Un  turco!  proruppe  Veneranda, 
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Madonna  santa,  questo  è  un  caso 
doloroso  ,  e  non  ci  capisco  nulla. 
Innamorarsi  d'  un  turco  !  povero 
Spada!  ciò  non  può  stare.  Oh!  v' è 
sotto  qualche  mistero.  Per  me,  al- 
lorché era  nel  mio  paese,  i  più  belli 
ed  i  più  ricchi  di  costoro  mi  tor- 
mentarono col  loro  amore,  eppure 
per  tal  razza  di  gente  non  ebbi  che 
dell'  orrore.  E  ciò  perchè  mi  rac- 
comandai al  Signore  dall'  età  in  cui 
la  mia  bellezza  mi  pose  in  pericolo, 
e  il  Signore  m'ha  sempre  protetta. 
Ma  sappiate  che  tutti  i  Turchi  si 
sono  dati  al  demonio,  e  che  portano 
addosso  certi  amuleti  o  filtri,  col 
mezzo  de*  quali  molti  Cristiani  ri- 
negano il  vero  Dio  per  gettarsi  fra 
le  loro  braccia.  Accertatevi  di  ciò 
che  vi  dico. 


—  Ma  non  è  ella  una  cosa  mai 
più  udita,  una  disgrazia  che  non 
polea  capitare  che  a  me!  Una  figlia 
così  bella,  così  onesta  ! 

— >  Sicuramente,  seguitò  la  prin- 
cipessa, v'  è  beu  ragione  a  maravi- 
gliarsene, ad  affligersene;,  ma  io  pur 
vorrei  sapere  come  si  sia  potuto  ope- 
rare un  sortilegio  sì  diabolico. 

—  Questo  è  appunto  ciò  che  non 
posso  riuscire  a  sapere.  Solamente 
se  su  mia  figlia  fecero  una  qualche 
magia,  io  credo  di  poterne  accusare 
un  serpente  infame,  il  quale  si  chiama 
Timoteo,  greco  schiavone,  ai  servigi 
del  Turco,  e  che  viene  spesse  volte 
con  esso  a  casa  mia  per  servire  di 
interprete  fra  lui  e  me;  perchè  do- 
vete sapere,  che  questi  Turchi  hanno 
una  testa  dura  dura,  e  sebbene  siano 


cinque  anni,  che  Abul  fa  il  viaggio 
di  Venezia,  non  parla  più  cristiano 
del  primo  giorno  in  che  ei  giunse. 
Certamente  egli  non  potè  sedurre 
mia  figlia  colle  parole,  poiché  quando 
viene  da  me  si  mette  in  un  cantuc- 
cio, e  vi  resta  immobile  come  una 
statua.  Non  la  sedusse  cogli  occhi, 
perchè  egli  non  bada  mai  a  lei;  pare 
che  non  s'accorga  neppure  della  sua 
presenza,  quasiché  ella  non  vi  fosse. 
Dunque  bisogna  dire  infatto,  come 
l'eccellenza  vostra  ha  notato,  e  come 
io  me  Pera  già  bell'e  immaginata, 
che  ci  sia  una  cagione  soprannatu- 
rale in  questo  amore  }  imperocché 
fra  tutti  gli  uomini,  dai  quali  Leo- 
nia è  circondata,  questo  maledetto 
dannato  è  certamente  V  ultimo  ,  al 
quale  una  saggia  e  prudente  fanciul- 


la,  avrebbe  potuto  por  mente.  Di- 
cono che  sia  un  bell'uomo.  Per  me 
lo  trovo  bruttissimo,  con  que'  suoi 
occhi  acci  da  civetta,  e  con  quella 
sua  lunga  e  nera  barba. 

—  Mio  caro  Giacomo ,  disse  la 
principessa,  vi  dico,  c'è  sortilegio 
sotto.  Avete  scorto  qualche  segno 
d'intelligenza  tra  vostra  figlia  e  que- 
sto greco  Timoteo, 

—  Per  certo:  egli  è  sì  ciarliero, 
che  parla  persino  con  Tisbe,  la  ca- 
gnuola  di  mia  moglie,  e  assai  spesso 
volge  la  parola  a  mia  figlia  :  e  sa- 
pete perchè?  per  dirle  dei  nonnulla, 
delle  scioccherie ,  che  la  farebbero 
sbadigliare  se  venissero  d'altri}  ma 
alle  quali ,  poiché  vengono  da  lui , 
ella  fa  buon  viso.  Tanto  le  tocca 
tutto  ciò  che  ha  relazione  con  que- 


sto  maledetto  Turco}  e  ciò  a  tal  se- 
gno, che  noi  alla  bella  prima  pen- 
sammo che  fosse  innamorata  del 
Greco,  ed  essendo  costui  uno  spian- 
tato, iteravamo  dolentissimi.  Aimè! 
è  ben  maggiore  la  nostra  disgrazia! 

—  Ma  in  qual  guisa  sapete  voi, 
che  vostra  figlia  ami  il  Turco,  an- 
ziché il  Greco? 

—  In  qual  guisa?  Ella  stessa  ce 
Tha  detto  questa  mattina.  Mia  mo- 
glie vedendola  ogni  giorno  diventar 
più  magra,  più  trista,  scorgendola 
indolente,  sbadata,  credette  che  il 
desiderio  di  marito  la  martellasse  in 
siffatto  modo  5  laonde  avevamo  fis- 
sato di  far  venire  il  suo  sposo  senza 
avvertirla  di  nulla.  Questa  mattina 
ella  venne  ad  abbracciarmi  tutta  me- 
sta, e  con  una  faccia  pallida  pallida 


&  segno  ch'io  mi  credetti  buonamente 
di  cagionarle  alquanto  piacere  dan- 
dole la  bella  nuova  del  vicino  arrivo 
di  Checco.  Ma  invece  di  racconso- 
larsi, scrollò  il  capo  d'un  modo  che 
indispettì  mia  moglie,  la  quale,  bi- 
sogna pur  confessare,  è  donna  che 
facilmente  s'arrovella,  e  che  talvolta 
tratta  sua  figlia  troppo  duramente. 
—  Che  vuol  dir  ciò  ?  domandò  es- 
sa, è  a  questo  modo  che  si  risponde 
al  signor  padre?  —  Io  non  ho  ri- 
sposto nulla,  disse  la  picciolina.  — 
Voi  avete  fatto  ben  di  peggio,  voi 
avete  appalesato  sdegno,  resistenza 
alla  volontà  dei  vostri  genitori.  — - 
A  quale  volontà  ?  richiese  Leonia.  — 
Alla  volontà  che  voi  facciate  buon  viso 
a  Checco,  rispose  mia  moglie,  poi- 
ché vi  è  noto,  ch'egli  dev'essere  il 


vostro  marito,  ed  io  non  voglio  mica 
die  lo  tormentale  con  mille  capric- 
ci, come  usano  le  scioccherelle  d'og- 
gidì, le  quali  crepano  di  voglia  di 
marito,  e  che  fan  le  contegnose,  le 
renitenti ,  ed  escir  di  senno  il  po- 
vero sposo  con  fantasticherie  e  ghi- 
ribizzi d'  ogni  sorte.  Da  qualche 
tempo  in  qua  vi  siete  fatta  bizzar- 
ra, insopportabile,  e  ve  lo  dico 
chiaro  ecc.  ecc. 

—  La  eccellenza  vostra  può  figu- 
rarsi tutto  ciò  che  disse  mia  mo- 
glie, poiché  le  sta  bene  la  lingua  in 
bocca.  Tutto  questo  diede  forte  noja 
alla  figlia,  che  le  rispose  arrogante- 
mente. Ebbene:  sappiate  che  Checco 
non  sarà  mai  mio  marito,  perchè  io 
Fabborro  e  perchè  non  son  più  pa- 
drona del  mio   cuore. 
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—  Allora  Angiola  diede  in  un  forte 
gridare  e  le  fece  mille  minaccio,  ma 
io  adoperai  di  calmarla  dicendole  , 
che  abbisognava  sapere  in  chi  no- 
stra figlia  avesse  posto  amore  e  l'an- 
dava incalzando,  acciocché  nel  di- 
cesse. Misi  in  opera  la  dolcezza  per 
farla  parlare,  ma  fu  un  gettar  il  fia- 
to. —  Ciò  deve  restar  secreto  ,  ri- 
spose, so  pur  troppo  che  non  mi 
verrà  mai  dato  di  sposare  colui  al 
quale  io  voglio  tanto  bene,  e  ci  sono 
rassegnata^  ma  l'amerò  in  silenzio 
e  non  sarò  mai  d'altri.  —  Per  ciò 
mia  moglie  incollerita  vie  maggior- 
mente le  rinfacciò  di  essersi  inna- 
morata di  quell'avventuriero  di  Ti- 
moteo ,  il  servitore  di  un  Turco,  e 
le  disse  tante  sciocchezze  che  la  col* 
lera  potè  più  che  l'amicizia,  io  guisa 


clic  la  infelice  fanciulla  grida  alzan- 
dosi  da  sedere,  e  con  voce  fermis- 
sima :  —  Il  vostro  minacciare  è  al 
tutto  inutile,  io  amerò  l'uomo  scelto 
dal  mio  cuore,  e  giacché  voi  avete 
tanta  voglia  di  saperne  il  nome,  sap- 
piatelo pure:  egli  è  Abul.  « —  Detto 
ciò,  si  coperse  il  viso  infiammato  colle 
mani,  e  proruppe  in  pianto.  Mia  mo- 
glie le  saltò  al  viso  e  le  diede  uno 
schiaffo. 

—  Male,  male,  ella  fece  malissi- 
mo, gridò  la   principessa. 

—  Sicuramente,  eccellenza,  ella 
ebbe  torto.  Così  pure  quand'  io  mi 
riscossi  da  quella  specie  di  stupore 
in  che  così  strana  dichiarazione  mi 
avea  posto,  andai  a  pigliare  mia  fi- 
glia per  la  mano,  e  per  salvarla  dallo 
sdegno   materno,  la  racchiusi  nella 
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sua  cameretta  e  ritornai  con  animo 
di  rabbonire  la  mia  Angiola  :  ma 
ebbi  un  bel  clie  fare.  Finalmente  a 
furia  di  ragioni  ottenni  promessa  che 
la  lascerebbe  da  sé  sola  sfogarsi  ed 
arrossire  di  vergogna  durante  alcune 
ore.  Di  poi  pigliai  sopra  me  l'impe- 
gno di  rimprocciarla  e  di  condur- 
mela  a  chieder  perdono  a  sua  ma* 
die,  e  ciò  all'ora  di  cena.  Aspettando 
che  la  figlia  avesse  agio  di  fare  le 
sue  considerazioni,  uscii  di  casa  met- 
tendomi in  saccoccia  la  chiave  della 
sua  stanza  e  mulinando  tra  me  e 
me,  ciò  che  fosse  da  dirle  e  di  ter- 
ribile e  di  conveniente  per  colpirla 
di  spavento,  e  per  condurla  al  do- 
vere. Ma  per  mia  mala  ventura  il 
cattivo  tempo  mi  colse  proprio  a 
mezzo  della  mia  meditazione  ed 
La  Figlia  del    Setajuolo.  3 
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eccomi  obbligato  di  restituirmi  a 
casa  senza  la  consolazione  d'aver 
trovato  neppure  la  prima  parola 
della  mia  ammonizione  paterna.  E 
vero  clie  ci  som  tre  buone  ore  alla 
cena;  ma  sappia  Dio,  se  le  doman- 
de, P esclamazioni  ,  i  lamenti  della 
Angiola  mi  permetteranno  di  pen- 
sar su  almeno  un  quarto  d'ora  per 
apparecchiarmi  al  grave  colloquio. 
Ah!  si  può  ben  chiamarsi  infelice, 
eccellenza,  d'esser  padre  di  famiglia, 
e  d'aver  a  che  fare  con  Turchi. 

—  Calmatevi,  mio  buon  Giacomo, 
rispose  gravemente  la  principessa, 
il  male  non  sarà  poi  sì  grande,  come 
ve  l'andate  immaginando.  Può  darsi 
che  le  vostre  dolci  esortazioni  sieno 
bastevoli  a  distruggere  V  efficacia 
del  demonio;  quanto  a  rac  «  io  mi 


darò  tutta  alle  preghiere ,  e  farò 
dire  alcune  messe.  Di  poi  parlerò:; 
accertatevi,  che  lio  qualche  potere 
sull'animo  della  Leonia;  se  farà  di 
mestieri,  me  la  condurrò  in  cam- 
pagna. Voi  verrete  domani  da  me, 
e  la  condurrete  con  voi.  Tuttavia 
ahhiate  cura  ch'ella  non  indossi  nes- 
suna veste  fatta  di  stoffa  che  il  turco 
abbia  potuto  toccare.  Domandatele, 
se  per  sorte  avesse  ricevuto  da  lui 
qualche  regaluzzo,  e  se  ciò  fosse, 
fatevclo  dare,  e  gettatelo  sul  fuoco. 
S'io,  fossi  in  voi,  farei  anco  esorciz- 
zare la  stanza:  non  si  sa  mai  che 
razza  di  demonio  vi  si  potrebbe  na- 
scondere. Andate,  mio  buon  Spada, 
sbrigatevi,  e  soprattutto  datemi  con- 
tezza di  tutto  quanto  succede  in 
questa  faccenda,  la  quale  mi  tocca 
vivamente.  — - 
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Così  dicendo  la  principessa,  la  quale 
era  giunta  al  suo  palazzo,  salutò  cor- 
tesemente il  suo  protetto,  e  saltò  a 
terra  sorretta  da'  suoi  due  gondo- 
lieri. Giacomo  scosso,  assorto  nella 
profondità  di  questi  pensieri,  ed 
alleviata  d'alcun  che  la  sua  doglia, 
ringraziò  i  gondolieri}  e  poiché  il 
tempo  s'era  messo  al  bello,  passando 
a  piedi  per  i  viottoli  della  parte  in- 
terna della  città,  arrivò  alla  propria 
bottega,  la  quale  era  posta  sotto  le 
Procuratie  Vecchie. 


II. 


JLa.  bella  Leonia,  sola  e  pensosa, 
racchiusa  nella  propria  stanza ,  la 
passeggiava  per  lungo  e  per  largo 
colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto 
in  un  cotal  atteggiamento  di  capar- 
bia risolutezza  e  cogli  occhi  inumi- 
diti da  una  lagrima  che  la  fierezza 
quasi  volea  nascondere.  Tuttavia  ivi 
non  v'era  persona  che  potesse  ve- 
derla; ma  di  certo  ella  compren- 
deva, come  spesse  volte  avviene  ai 
fanciulli    ed   alle    femminette  ,   che 


il  suo  coraggio  era  lì  lì  per  andar- 
sene ,  e  che  la  prima  lagrima  che 
trovasse  via  frammezzo  alle  sue  lun- 
ghe e  nere  ciglia^  ne  trascinerebbe 
con  se  un  diluvio  malagevole  a  fre- 
narsi. Ella  cercava  modo  a  superarsi, 
e  passando  su  e  giù  dinanzi  allo  spec- 
chio simulava  un  aspetto  non  cu- 
rante e  con  pasvso  altero  si  faceva 
fresco  con  un  largo  ventaglio  della 
China ,  il  quale  era  di  gran  moda 
a  que'  tempi. 

Leonia ,  come  sappiamo  da  ciò 
che  il  padre  ne  disse  alla  princi- 
pessa, era  una  bellissima  giovinetta, 
la  quale  toccava  appena  i  quattor- 
dici anni ^  ma  pure  già  sviluppata 
delle  membra  ed  oggetto  di  desi- 
derio per  tutti  i  vagheggiai  di  Ve- 
nezia. Il  padre  non  la  vantava  punto 
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più  di  quel  che  valesse,  dichiaran- 
dola giovane  saggia,  ritenuta,  labo- 
riosa, intelligente,  insomma  un  vero 
tesoro.  Leonia  possedeva  insieme  a 
questi  pregj  molti  altri,  i  quali  suo 
padre  non  era  atto  ad  apprezzare, 
ma  che  nella  condizione  in  cui  la 
sorte  Favea  fatta  nascere,  dovevano 
essere  per  la  meschina  una  sorgente 
di  mali.  Era  fornita  di  viva  imma- 
ginazione ,  pronta  all'esaltamento , 
di  fiero  e  generoso  cuore  e  di  grande 
fortezza  d'animo.  Se  queste  facoltà 
fossero  state  poste  sopra  una  retta 
via  nel  loro  nascere,  Leonia  avrebbe 
potuto  essere  la  più  felice  creatura 
della  terra,  e  Spada,  il  padre,  più 
contento.  Ma  donna  Angiola  con 
quel  suo  fare  violento,  con  quel  suo 
umore  acre  e    rissoso ,    con    quella 
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stia ostinatezza  che  giungeva  quasi 
alla  tirannia  ,  sebbene  non  potesse 
dirsi,  che  avesse  guasta  del  tutto 
una  sì  bella  anima,  l'avea  nondi- 
manco  viziata  ed  irritata  a  segno 
da  renderla  orgogliosa,  testereccia, 
e  quasi  alcun  poco  feroce.  Ed  in 
vero  in  essa  trovavi  qualche  cosa 
dell'indole  dispotica  di  sua  madre, 
ma  temperata  dalla  bontà  e  dal- 
l'amore alla  giustizia,  il  quale  è 
base  d'ogni  bella  opera  della  na- 
tura. L'intelletto  elevato,  che  rico- 
nosceva da  Dio  soltanto,  ed  alcune 
romanzesche  letture  fatte  alla  sfug- 
gita togliendo  qualche  ora  al  sonno, 
la  facevano  superiore  a'  suoi  geni- 
tori, quantunque  con  tutto  ciò  ella 
fosse  molto  ignorante  e  più  sem- 
plicetta, che  noi  sia  una  delle  no- 
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stre  glovanetle    di  otto    anni    edu- 
cata nel  moderno  incivilimento. 

Allevata  bruscamente,  quantunque 
con  amore  e  sollecitudine,  sgridata 
ed  anche  battuta  nella  sua  fanciul- 
lezza per  i  più  leggeri  mancamenti, 
Leonia  provava  per  sua  madre  un 
sentimento  di  timore,  che  i  dome- 
stici dissidj  spingevano  talvolta  sino 
all'avversione.  Altera,  divorata  dalla 
rabbia,  s'era  avvezza  a  patire  que- 
sti rabbuffi  eroicamente  in  cupo  si- 
lenzio ,  non  volendo  dare  alla  sua 
tiranna  il  piacere  di  essere  suppli- 
cata ,  e  neppure  di  mostrarsi  sen- 
sitiva a'  suoi  oltraggi.  Per  la  qual 
cosa  il  furore  di  sua  madre  s'accre- 
sceva, e  quantunque  in  fondo  amasse 
la  sua  figlia ,  l'aveva  più  volte  si 
crudamente  percossa,  che  Giacomo 

3* 
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era  stato  forzato  di  strappargliela 
dalle  mani.  E  questo  era  il  solo  co- 
raggio?  ch'egli  potesse  avere ;  poiché 
temeva  sua  moglie,  quanto  la  te- 
meva Leonia  ?  e  di  più  ancora  la 
debolezza  della  sua  natura  lo  met- 
teva sotto  il  predominio  di  quella 
indole  caparbia  e  tanto  più  focosa 
della  propria.  Crescendo  Leonia  ave- 
va invocalo  la  prudenza  in  soccorso 
della  sua  oppressione,  e  per  avver- 
sione,  può  darsi,  s'era  avvezzata  ad 
un  cieco  obbedire  e  ad  una  silen- 
ziosa esattezza  nel  proprio  conte- 
gno; ma  quel  sentimento  ,  che  av- 
vicina e  rannoda  i  cuori,  ogni  giorno 
in  più  spariva  da  lei.  Fra  so  e  so 
abboniva  dal  suo  giogo;  e  in  tutti 
gli  avvilimenti  clic  ne  derivavano  , 
il  suo  volere ,  e  ìe  sue   segrete    in- 
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tenzioni  ad  ogni  tratto  smentivano 
(  non  già  le  sue  parole,  poichò  non 
faceva  mai  motto,  neppure  con  suo 
padre,  la  cui  debolezza  le  cagionava 
una  specie  d1  indignazione)  ,  ma  le 
sue  azioni ,  e  persino  l'esterno  suo 
contegno.  Giustamente  la  esaspe- 
rava il  vedere  che  sua  madre  fram- 
mezzo al  dispotismo,  alle  violenze, 
alle  ingiustizie,  si  piccava  di  austera 
devozione,  e  la  costringeva  alle  più 
severe  pratiche  della  bacchettone- 
rìa. La  pietà,  il  più  delle  volte  sì 
dolce,  sì  tollerante,  sì  gaja  dei  Ve- 
neziani, s'era  tramutata  nel  cuore  di 
Donna  Angiola  in  un  insoffribile  fa- 
natismo* in  guisa  che  allontanò  Leo- 
nia da  certe  cerimonie  religiose  pra- 
ticate dalla  madre,  e  le  quali  per 
nulla  contribuivano  a  renderla  mi- 
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gliore. Ella  amava  fervorosamente 
però  la  virtù,  ed  adorava  Cristo 
divorando  appiedi  di  lui  ogni  giorno 
di  molte  amare  lagrime.  Senza  gran 
fatto  pensarci  sopra  si  era  fatta  , 
quasi  a  dire,  una  religione  perso- 
nale, pura,  sincera  e  d'istinto,  ed 
allorché  udiva  sua  madre  condan- 
nare senza  misericordia  tutti  gli  ere- 
tici per  quanto  virtuosi  si  fossero, 
la  sua  ragione,  il  suo  cuore  si  ribel- 
lavano contro  siffatta  opinione,  ed 
anzi  spingeva  la  sua  tolleranza  fino 
ad  assolvere  gli  infedeli  ed  a  ri- 
sguardarli  siccome  fratelli.  Ma  ella 
non  mostrava  alPinfuori  i  suoi  pen- 
sieri, poiché  la  Megera  al  minimo 
segno  di  sbadataggine  o  di  lentezza 
all'obbedienza  che  esigeva,  puniva 
l'adolescente  Leonia  con  castighi  al 


tutto  serbati  all'infanzia,  ed  i  quali 
erano  per  lei  altrettanti  colpi  mor- 
tali. 

In  guisa  che  mille  volte  s'era  pro- 
posto di  fuggire  dalla  casa  paterna, 
e  l'avrebbe  mandato  ad  effetto,  se 
non  le  fosse  mancato  un  luogo  di 
rifugio  :  ma  cieca  affatto  delle  cose 
del  mondo,  se  lo  dipingeva  fosco 
fosco:,  e  senza  conoscerne  i  veri  sco- 
gli forte  dubitava  di  non  poter  tro- 
vare in  nessuna  parte  protezione  ed 
asilo. 

Sul  conto  delle  donne  non  cono- 
sceva che  la  propria  madre  ed  al- 
cune voluminose  matrone  della  stessa 
razza  ,  dal  più  al  meno  addestrate 
alle  baruffe  conjugali,  ma  tutte  alla 
stessa  guisa  di  lei,  di  mente  pove- 
rissima ed  intolleranti  ìli  ciò  >  che 


esse  chiamavano  i  loro  principi  mo- 
rali e  religiosi.  La  povera  Leonia 
s'immaginava  tutte  le  femmine  si- 
mili a  sua  madre,  e  tutti  gli  uo- 
mini dubbiosi ,  oppressi  e  di  poca 
levatura  come  suo  padre.  La  prin- 
cipessa Gica,  sua  matrina,  era  verso 
di  lei  dolce  e  cortese,  ma  la  legge- 
rezza di  quella  natura  non  si  con- 
ciliava fiducia.  Leonia  non  sapeva 
in  chi  sperare,  e  pensava  di  rifu- 
giarsi in  qualche  deserto  per  vivere 
ivi  di  radici  e  di  pianto.  Se  tutto 
il  mondo  ò  di  questa  guisa,  diceva 
a  so  stessa  ne'  suoi  vaneggiamenti , 
se  gl'infelici  sono  da  ogni  banda  re- 
spinti 5  se  colui  che  si  sdegna  per 
l'ingiustizia  degli  uomini .  debb'  es- 
sere maledetto  e  cacciato  siccome 
un  empio,  o  gravato  di  ferri,  come 


pazzo  furioso,  è  mestieri  ch'io  muoja, 
o  ch'io    vada  in    traccia  della    Te- 
baide.  In  quella   dava  in    forte  la- 
crimare, e  s'immergeva  in  profonde 
considerazioni  sopra  questa  Tebaide 
che    la  poveretta    non  immaginava 
più  lontana  di  Trieste  o  di  Padova, 
ed  alla  quale    sperava  di    giungere 
a  piedi  con  qualche  zecchino,  pro- 
dotto dell'economia  di  tutta  la  sua 
vita.  Un'altra  fanciulla  avrebbe  peu- 
sato    di  ricovrare  in  un  convento  , 
solito  rifugio  a  que' tempi  delle  gio- 
vani colpevoli  o  disgraziate.  Ma  ella 
aveva  una    insuperabile    avversione 
e  quasi  odio  per  tutti  quelli  che  in- 
dossavano l'abito  religioso.  Tradita 
dal  proprio  confessore,  e  tutto  ciò, 
com'egli  diceva,  a  fine  di  bene,  egli 
Éivea  ragionato    colla  madre  di    lei 


della  salutevole  penitenza  a  imporsi. 
Leonia  lo  sapeva,  e  costretta  di  ri- 
tornare a  lui,  ebbe  l'audacia  di  ri- 
cusare e  penitenza  ed  assoluzione. 
Minacciata  dal  confessore,  il  mi- 
nacciò di  rimbalzo  protestando  di 
voler  gettarsi  a'  piedi  del  Patriarca 
e  di  tutto  narrargli.  Però  questa 
minaccia  non  avrebbe  giammai  ese- 
guita, imperocché  la  povera  oppressa 
avrebbe  temuto  nel  suo  delirio  di 
scorgere  nello  stesso  Patriarca  un 
più  potente  oppressore.  Ma  con  tutto 
ciò  la  sua  minaccia  avea  spaven- 
tato   il  prete. 

Dopo  ciò  Leonia  s'immaginò  che 
qualunque  monaca  o  prete  ,  cui 
si  fosse  rivolta,  anziché  pigliarla  a 
difendere,  l'avrebbe  ritornata  in 
balìa  della    madre ,    rendendo    più 
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pesante  la  sua  catena.  Quindi  al- 
lontanò da  sé  qualunque  pensiero 
di  chieder  soccorso  a  siffatta  gente, 
come  pure  quello  di  scappare.  Però 
era  tale  in  lei  il  timore  di  lasciar 
trapelare  il  suo  progetto,  che  ar- 
rivò quasi  a  persuadere  se  stessa  di 
non  aver  avuto  che  dei  sogni  di 
fuga}  serbando  nondimanco  nel  più 
profondo  del  cuore  la  ferma  volontà 
di  svignare  tosto  che  gliene  venisse 
il  destro. 

Un'altra  fanciulla  avrebbe  nutrito 
dei  bassi  pensieri  :  taFaltra  avrebbe 
cercato  un  porto  di  salvezza  nei 
nascenti  desiderj  di  qualche  adora- 
tore e  nelle  sue  larghe  profferte  : 
ma  Leonia,  casta  come  i  suoi  quat- 
tordici anni,  non  ci  aveva  mai  po- 
sto mente:  negli  impronti  sguardi. 


che  a  cagione  della  sua  bellezza 
continuamente  s'attirava,  scorgeva 
alcun  che  d'insolente  che  pungeva  il 
suo  orgoglio  invece  di  lusingarlo,  e 
l'accresceva  anzi,  ma  d'una  guisa  al 
tutto  contraria  alla  fanciullesca  va- 
nità delle  altre  giovanette.  Vòlta 
interamente  a  vestire  un  freddo  e 
disdegnoso  contegno,  il  quale  allon- 
tanava ogni  arrogante  impresa,  ella 
sì  bene  ci  riesciva,  che  niuna  parola 
d'amore  non  era  suonata  ai  suo 
orecchio,  niun  bigliettaio  amoroso 
non  era  entrato  nel  taschino  del 
suo  grembiale.  Ma  siccome  si  com- 
portava in  tal  modo  per  naturale 
istinto  ,  e  non  a  cagione  delle  en- 
fatiche lezioni  della  madre,  non  ri- 
nunzi  ava  alla  speranza  di  trovare 
un  cuore  nobile,  un'amicizia  ferma 
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e  disinteressata  ,  la  quale  consen- 
tisse a  salvarla  senza  esiger  punto 
da  lei}  poiché 5  sebbene  ignorasse 
molte  cose ,  ne  sapea  altrettan- 
te 5  che  le  fanciulle  di  mezza- 
na condizione  imparano  molto  per 
tempo. 

Il  cugino  Checco  era  un  baccel- 
lone insoffribile,  come  lo  son  tutti 
i  mariti  tenuti  in  serbo  dalla  pre- 
videnza dei  genitori }  e  Leonia  avea 
mille  volte  giurato  di  gettarsi  nel 
Canalazzo  piuttosto  che  sposare  così 
ridicola  creatura.  Ed  è  appunto  per 
salvarsi  dalle  importunità  di  lui  5 
ch'ella  dichiarò  lo  stesso  mattino 
alla  madre  sua  come  il  suo  cuore 
fosse  già  d'altr'uomo.  Ma  ciò  non 
era  vero.  Può  darsi  che  Leonia  al- 
cuna fiata  guardando   alla  sfuggila 
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la  faccia  bella  e  tranquilla  del  mer- 
catante turco,  il  cui  occhio  non  si 
fissava  giammai  su  lei  ,  né  1'  offen- 
deva, come  quello  degli  altri}  può 
darsi  ,  io  dico  ?  clie  in  lei  sia  pas- 
sato come  un  lampo  il  pensiero , 
che  quell'uomo  d'altre  leggi,  scevro 
dei  torti  giudizj  del  paese  di  lei,  e 
rinomato  fra  i  negozianti  turchi  per 
probità  ed  interezza  ,  fosse  il  solo 
atto  a  soccorrerla.  Ma  a  questo 
matto  e  rapido  pensiero  tenne  die- 
tro un  ragionato  ammonimento  del 
suo  orgoglio 5  Abul  non  mostrava 
per  lei  nemmen  l'ombra  dell'amo- 
re, delFamicizia  e  della  compassio- 
ne. Egli  la  maggior  parte  del  tempo 
che  passava  alla  bottega  del  padre 
non  la  guardava  neppure,  e  se  al- 
cuna volta  le  volgeva  uno  sguardo 
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immobile  e  maravigliato,  ciò  veniva 
dalla  singolarità  di  quelle  vesti  eu- 
ropee, e  dallo  strano  rumore  della 
lingua,  quasi  per  lui  ignota,  ch'ella 
parlava.  Leonia  s'era  fatta  ragione 
di  tutto  ciò,  e  diceva  a  se  stessa  senza 
dispetto,  senza  cordoglio,  forse  sol- 
tanto con  certa  ingenua  meraviglia, 
che  niuna  impressione  avea  prodotto 
sopra  Abul  ,  e  quella  ch'egli  avea 
fatto  su  di  lei  ia  traeva  a  dirsi  : 
—  Se  qualche  mercatante  turco  di 
buon  aspetto  ed  onesto,  e  di  inte- 
merato nome,  come  questo  Àbul- 
Amet  mi  venisse  ad  offrire  la  mano 
di  sposo  e  volesse  condurmi  ne'suoi 
paesi,  ma  ben  lontano,  io  accetterei 
senza  alcuna  ripugnanza,  e  se  anche 
non  fossi  colà  affatto  contenta,  son 
sicura  ?  che  me  la  passerei   sempre 


meglio  clic  qui.  —  Nò  v'era  nulla 
di  più  in  questa  inclinazione,  poi- 
ché nò  il  turco  Àbul ,  nò  il  greco 
Timoteo  non  le  avean  detto  una 
parola  che  potesse  generare  simili 
pensamenti,  e  fu  soltanto  in  un  mo- 
mento di  amarezza  delirante  ,  ine- 
splicabile., come  spesso  avviene  alte 
fanciulle ,  che  Leonia  o  per  met- 
tere in  disperazione  sua  madre,  o 
per  persuadere  a  sé  stessa,  elvella 
era  di  fermo  volere,  s'era,  fitto  in 
capo  di  nominare  il  turco  anziché 
il  greco ,  o  a  meglio  dire  anziché 
il  primo  veneziano  che  le  fosse  oc- 
corso alla  memoria.  Nondimanco 
appena  profferì  quel  nome,  invero 
stravagante  effetto  della  volontà  o 
dell'immaginativa  nei  cervelli  gio- 
vanili, ecco  Leonia  cercare  a  tutta 


possa  di  convincer  so  stessa  di  sì 
chimerico  amore  ed  a  persuadersi 
che  da  più  giorni  a  quella  parte 
ne  avea  provati  i  sordi  e  misteriosi 
assalimenti.  —  No,  no,  diceva  a  se 
stessa ,  non  dissi  bugia  ,  non  arri- 
schiai una  stolta  parola;  senza  sa- 
perne nulla,  io  amava;  tutti  i  miei 
pensieri,  tutte  le  mie  speranze  ave- 
vano relazione  con  lui.  Nel  punto 
del  pericolo  maggiore,  quando  più 
mi  trovai  alle  strette,  il  mio  amore 
si  spiegò  chiaramente  innanzi  agli 
altri  ed  a  me  stessa;  sicuramente 
il  suo  nome  m'  uscì  di  bocca  per 
volontà  divina,  ed  ora  sì,  lo  capi- 
sco, lo  sento  bene,  Abul  è  la  vita 
mia,  la  mia  salvezza,  Famor  mio.  — 
E  così  parlando  ad  alta  voce  nella 
sua  camera,  esaltata  e  bella  nel  suo 
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arrossire  come  un  angelo  del  para- 
diso ,  Leonia  passeggiava  agitatis- 
sima  scuotendo  a  gran  tratti  il  suo 
ventaglio. 


III. 


JCjrA  Timoteo  unuomopiccioletto, 
d'aspetto  piacevole  ed  astuto:  gli 
avresti  letto  negli  occhi  certa  in- 
clinazione allo  scherno,  il  quale  però 
egli  temperava  e  velava  con  una 
prudente  cortesia.  Poteva  avere  al- 
Fincirca  ventottanni}  ed  usciva  di 
una  buona  famiglia  di  Gregì  Schia- 
voni,  i  quali  eran  caduti  allo  stremo 
per  i  balzelli  imposti  dagli  Otto- 
mani. Egli  aveva  per  tempo  corso 
il  mondo  y  sempre  in  traccia  d'  un 

A 


impiego,  esercitando  però  tutti  quelli 
che  gli  si  paravano  innanzi  senza 
far  tropppo  il  contegnoso,  nò  il  ti- 
mido, ne  dandosi  briga,  come  fan 
gli  uomini  d'oggidì  g  per  sapere  se 
in  esso  fosse  o  no  una  special  vo- 
cazione ad  un'arte  prefissa,  ma  oc- 
cupandosi di  tutto  con  costanza  ad 
appiccicare  la  sua  esistenza  isolata 
con  quella  della  moltitudine.  Non 
era  per  nulla  millantatore,  ma  uomo 
die  non  veniva  meno  innanzi  a  qua- 
lunque impresa.  S'appigliava  ad  ogni 
mezzo  per  farsi  innanzi  e  persino 
a  quelli  che  meno  avean  relazione 
coi  modi  da  prima  tentati.  In  poco 
d'ora  ei  si  faceva  atto  alle  fatiche 
richieste  dalla  sua  nuova  condizio- 
ne, ed  allorquando  la  sua  impresa 
usciva  a  male  ,    ne    abbracciava  di 
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botto  un'altra  :  d'ingegno  acuto,  at- 
tivo ed  appassionato  come  un  gio- 
catore per  i  rischi  del  commercio  , 
ma  non  pertanto  prudente,  discreto, 
era  un  poco  gabbatore^  non  però 
in  modo  da  potersi  dire  sleale,  ma 
sì  bene  malizioso  5  infine  uno  di 
quegli  uomini ,  i  quali  sfuggono  a 
tutte  le  sventure  con  questo  solo 
motto  :  La  vedremo.  Costoro  se  non 
giungon  sempre  alPapogeo  della  for- 
tuna ,  si  cercano  un  accomodato 
cantuccio  frammezzo  al  viluppo  delle 
brighe  e  delle  ambizioni  umane,  e 
se  riescono  di  mettersi  in  alto  seg- 
gio, ecco  un  subito  maravigliarsi 
del  loro  innalzamento,  e  tutti  chia- 
marli i  figli  prediletti  dalla  sorte. 
Ma  i  più  ignorano  per  altro  quanti 
rovesci  costoro  pazientemente  dura- 


rono,  e  con  quanti  faticosi  esperi- 
menti e  sforzi  audaci  ne  compera- 
rono i  favori. 

Timoteo  aveva  provato  un  poco 
di  tutto:  era  stato  garzone  caffet- 
tiere, acquacedratajo,  rivendugliolo, 
mercante  di  pelliccerie,  giovane  di 
banco,  albergatore,  ciarlatano,  am- 
ministratore, e  sempre  aggrovigliato 
a  qualche  turco,  poiché  bisogna  che 
sappiate  che  i  Greci  di  quei  tempi, 
in  qualunque  luogo  si  trovassero  , 
non  potevano  francheggiarsi  dal  do- 
minio turco,  e  ciò  sotto  pena  d^es- 
sere  condannati  a  morte  allorquando 
fossero  ritornati  alla  loro  patria} 
laonde  Timoteo,  uomo  avveduto,  non 
volea  chiudersi  di  per  so  i  proprj 
paesi,  dei  quali  egli  conosceva  tutte 
le  foggie  di  lucrosi  negozj.  Era  stato 
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inoltre  procuratore  di  molti  merca- 
tanti, i  quali  Pavean  fatto  viaggiare 
in  Germania,  in  Francia,  in  Egitto, 
in  Persia,  in  Sicilia,  in  Russia,  e 
specialmente  in  Italia  ,  imperocché 
Venezia  in  quei  tempi  faceva  il  più 
considerevole  traffico  coli'  Oriente. 
Ed  in  questi  varj  viaggi  Timoteo 
con  somma  prestezza  aveva  appreso 
a  parlare  con  una  certa  facilità  le 
diverse  lingue  dei  popoli  da  esso  vi- 
sitati: meglio  però  che  le  altre  lin- 
gue ,  ei  parlava  il  dialetto  veneto  , 
ed  il  tintore  Abul-Amet,  mercatante 
accreditato,  i  cui  laboratoj  erano  a 
Corfù,  se  Pera  preso  a  sopranten- 
dente  de'suoi  operaj,  a  computista, 
a  torcimanno  ec.  ec.  Su  lui  poneva 
grandissima  confidenza ,  e  pigliava 
un  matto  piacere  ad  ascoltare  i  suoi 
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motti  giulivi,  le  sue  arguzie  e  il  suo 
vivace  cicalare,  sebbene  nell'udiri o 
il  buon  Àbul  non  desse  il  minimo 
segno  d'intelligenza  o  d'approva- 
zione. 

Bisogna  però  convenire,  che  i  Tur- 
chi, erano,  come  il  sono  ancora  di 
presente,  gli  uomini  più  probi  che 
mai  si  possa}  e  da  ciò  viene  la  sem- 
plicità ne'loro  giudizj  ed  una  somma 
imprudenza  nelle  loro  faccende  com- 
merciali. Fieri  nimici  dello  scrivere, 
essi  ignorano  i  contratti  e  i  rag- 
giri ai  quali  le  nostre  leggi  possono 
dar  vita,  e  la  loro  parola  vai  ben 
meglio  d'ogni  firma,  dei  bolli  e  dei 
testimonj.  Nel  traffico  anche  colle 
nazioni  lontane  essa  viene  riguar- 
data siccome  ottima  guarentigia,  ed 
ai  tempi  di  Abul-Amct ,    di  Timo- 


teo  e  elei  nostro  signor  Spada  ,  la 
Borsa  di  Venezia  non  avea  ancora 
avuto  l'esempio  di  un  turco  fallito. 
Oggidì  però  due  di  essi  mancarono 
a'ioro  impegni,  poiché  i  Turchi  fu- 
ron  pure  sforzati  di  avanzarsi  insieme 
col  loro  secolo  e  di  porgere  questa 
sorta  d'omaggio  al  regno  dei  lumi. 
E  quantunque  mille  volte  essi 
fossero  stati  ingannati  dai  Greci,  i 
Turchi  sono  quasi  a  dire  forzati 
continuamente  di  lasciarsi  spogliare 
dai  loro  furbi  committenti.  Poveri 
d'intelligenza  non  possono  domi- 
nare che  mediante  la  forza,  ed  han 
mestieri  della  mediazione  delle  na- 
zioni incivilite.  Oggidì  essi  l'invo- 
cano con  franchezza  in  loro  ajuto, 
e  già  di  que'  tempi  incominciavano 
a  ricercarne  l'efficacia.  In  balìa  dei 
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IOVO Greci  ,  schiavi  destrissimi  ,  i 
quali  sapevano  readersi  indispensa- 
bili e  che  ricattavansi  della  sangui- 
naria e  brutale  oppressione,  me- 
diante gli  scaUrimenti  e  la  supe^ 
riorità  dell'ingegno,  essi  non  pertanto 
frammezzo  a  così  sottili  mariuoli 
s'abbattevano  pure  in  qualche  ga- 
lantuomo ,  e  il  tutto  considerato  7 
Timoteo  potea  dirsi  tale. 

Egli  era  un  giovine  aggraziato  5 
ma  per  accorgersene  bisognava  at- 
tentamente esaminarlo.  Al  primo 
vederlo  ,  siccome  di  temperamento 
alquanto  cagionevole,  le  donne  ve- 
neziane lo  giudicavano  di  aspetto 
insignificante^  ma  al  certo  un  pit- 
tore, per  quanto  poco  esperto,  non 
l'avrebbe  trovato  di  questa  guisa. 
Il  colore  acceso  ed  uguale  del  suo 


volto,  dava  maggior  risalto  al  bianco 
degli  occhi  ed  alla  candidezza  dei 
denti ,  e  tale  contrasto  che  presso 
gli  Orientali  viene  risguardato  come 
una  bellezza,  l'arte  greca  non  av- 
visò mai.  I  suoi  capelli  erano  sot- 
tili e  lisci  come  seta  ,  sempre  im- 
pregnati d'acqua  di  rose,  d'un  nero 
corvino,  e  gli  accrescevano  una  bel- 
lezza, che  gli  Italiani  di  quei  tempi 
non  potean  pregiare,  poiché  avvezzi 
a  non  vedersi  innanzi  che  parruc- 
che infarinate.  Finalmente  la  straor- 
dinaria mobilità  della  sua  fisonomia 
ed  il  penetrante  raggio  dello  sguardo 
l'avrebber  fatto  notare,  ove  coloro, 
coi  quali  usava,  fossero  stati  capaci 
di  comprendere  quanta  superiorità 
sopra  di  essi  mostrava  sviatamente 
quell'aspetto. 
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Egli  era  appunto  venuto  per  par- 
lare de' suoi  affari  col  signor  Spada 
a  un  dipresso  nei  momento  in  che 
la  tempesta  facea  cadere  il  povero 
uomo  entro  la  gondola  della  prin- 
cipessa Veneranda.  Avea  trovata 
donna  Angiola  sola  soletta  al  suo 
banco,  così  ingrugnata,  così  brusca, 
che  stimò  prudente  l'andarsene  dalla 
bottega ,  ed  aspettare  il  setajuolo 
a  tre  passi  discosto  sotto  gli  archi 
delle  Procuratie,  pigliando  un  sor- 
betto e  fumando  una  pipa. 

Nei  portici  delle  Procuratie  la 
parte  terrena  è  destinata  alle  bot- 
teghe, ed  i  mezzanini  le  cui  finestre 
son  poste  al  sicuro  sotto  la  vòlta, 
sono  abitati  dalle  famiglie  de'  bot- 
tega), e  ridotti  a  camerini  per  ser- 
vigio dei  caffettieri.  Non  ostante  il 


concorso  degli  avventori  è  sì  grande 
durante  Pestate  ,  che  le  sedie  ed  i 
tavolini  chiudono  l'entrata  dellebot- 
teghe  e  ingombrano  la  piazza  di 
s.  Marco  protetti  da  tende,  alcune 
poste  all'infuori  degli  ardii. 

Timoteo  era  seduto  a  uno  di  quei 
tavolini  per  P  appunto  dirimpetto 
alle  fincstruccie  sopra  la  bottega 
di  Giacomo ,  e  siccome  egli  guar- 
dava alla  sfuggita  sopra  una  di  esse, 
s'accorse  d'un  bel  braccio  di  fem- 
mina, coperto  d'un  guanto  di  seta 
nera,  che  sembrava  fargli  de'cenni, 
ma  che  timidamente  sparì ,  avanti 
ch'egli  potesse  di  ciò  accertarsi.  Que* 
sto  giocherello  ricominciato,  Timo- 
teo, a  cui  ogni  cosa  sembrava  aver 
relazioni  col  soggetto  delle  sue  me- 
ditazioni, e  che  rifletteva  sulla  strana 
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insolenza  con  cui  fu  ricevuto  da 
donna  Angiola,  si  alzò;  e  senza  far 
mostra  d'essersi  di  nulla  accorto, 
avvicinò  il  suo  tavolino  e  la  sua 
sedia  alla  misteriosa  finestra.  Allora 
ciò  eli'  egli  avea  preveduto  avven- 
ne: una  lettera  cadde  nei  cestello 
de'  biscottini  garofanati.  La  prese 
con  tutta  tranquillità,  e  se  la  na- 
scose nella  borsa,  sempre  però  po- 
nendo mente  all'ansia  di  donna  An- 
giola, che  ad  ogni  momento  s'avvi- 
cinava all'invetriata  della  sua  bottega 
per  tenerlo  d'occhio.  Ma  la  pove- 
retta non  avea  veduto  nulla.  Timo- 
teo rientrò  bellamente  nella  bottega 
da  caffè,  e  lesse  il  seguente  biglietto 
diretto  ad  Àbiti,  ch'egli  aprì  senza 
cerimonie,  poiché  il  suo  padrone  gli 
ave£  data  piena  autorità  di  leggere 


i 
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tutto  le  proprie  lettere,  sapendo  inol- 
tre che  Abul    non   avrebbe    potuto 
far  a  meno  di  lui  per  capirne  il  si- 
gnificato. 

«  Abul-Amet,  io  sono  una  povera 
fanciulla  oppressa  e  strapazzata:  io 
so  che  il  vostro  bastimento  partirà 
tra  pochi  giorni.  Vorreste  voi  conce- 
dermi un  piccolo  posto  tanto  clVio 
possa  rifugiarmi  in  Grecia?  Dicono 
che  voi  siete  umano  e  generoso.  Voi 
di  certo  mi  proteggerete  :  voi  mi 
condurrete  al  vostro  palagio.  Mia 
madre  mi  disse  che  avete  una  quan- 
tità di  donne  e  di  fanciulle.  Ebbene 
io  baderò  ad  esse  ,  e  ricamerò  pel- 
le vostre  mogli.  Io  acconcierò  la  seta 
per  la  vostra  tintoria:  vi  sarò  quasi 
schiava:,  ma  nella  mia  condizione  di 
straniera    voi    dovrete   però  usarmi 

La  Figlia  del  Setajuolo.  5 


bontà,  non  dovrete  soffrire  che  mi 
si  perseguiti  per  farmi  abbandonare 
la  mia  santa  religione,  né  che  mi 
si  tratti  con  dispregio.  Spero  bene 
e  in  voi  e  in  un  Dio,  che  è  quello 
di  tutte  le  creature  umane. 

Leonia  r>. 
Questa  lettera  sembrò  stranis- 
sima a  Timoteo,  e  fece  sì  eh'  ei  la 
rileggesse  replicatauiente  per  indo- 
vinarne il  riposto  senso,  e  siccome 
egli  non  era  uomo  che  s'acconten- 
tasse di  saper  mezze  le  cose,  allor- 
ché vi  ci  si  mettea,  vide  frammezzo 
a  questo  richiedere  di  protezione 
uno  straniero,  alcun  che  di  roman- 
zesco, il  quale  rassomigliava  all'ani o- 
re,  ma  che  tuttavia  non  potea  dirsi 
tale.  Aveva  bensì  più  volle  veduto 
i  grandi  occhi  neri  di  Leonia  a  fis- 


sarsi  sul  bel  viso  di  Abul  con  sin- 
golare e  dubbiosa  espressione  di  ti- 
more e  di  speranza.  Poe1  anzi  avea 
notato  il  mal  garbo  della  madre  e 
il  desiderio  da  essa  mostrato  di  te- 
nerselo lontano;  considero  su  quel 
ebe  fosse  a  farsi }  accese  la  sua  pipa 
tranquillamente  colla  lettera:  pagò 
il  sorbetto,  ed  andò  difilato  incon- 
tro a  Giacomo,  il  quale  veniva  in- 
nanzi dal  fondo  della  piazza. 

Il  setajuolo  dopo  essersi  conge- 
dato dalla  principessa,  s'era  immerso 
in  profonde  meditazioni ,  e  mentre 
ebe  pensava  a  sua  figlia,  una  idea 
signoreggiante  avea  quasi  scacciate 
le  sue  paterne  inquietezze  gettandolo 
frammezzo  a  mille  sogni  di  lucri  e 
di  faccende.  Nel  punto  ebe  Timo- 
teo Taccoslò,  egli  vagheggiava  l'idea 
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della  vicina  compera  (T  un  intero 
carico  di  seta  di  fresco  giunta  da 
Smirne ,  e  di  là  spedito  in  Vene- 
zia per  esser  tinto  5  poiché  cosi  si 
adoperava  a  que'  tempi.  La  seta  era 
poi  rimandata  in  Oriente  ove  si 
tesseva  :  ed  alcune  volte  se  ne  fa- 
cevano stoffe  nella  stessa  Venezia  5 
ed  ivi  si  spacciava  secondo  V  op- 
portunità. Questo  negozio  stavagli 
innanzi  alla  mente  d'una  guisa  lusin- 
ghiera e  certa ,  ma  una  roccia  ca- 
dendo dalla  cima  di  una  montagna 
sopra  la  superficie  piana  di  un  lago 
non  cagionerebbe  il  turbamento  che 
le  seguenti  parole  del  Greco  pro- 
dussero su  quel!'  animo.  —  Caro 
il  mio  signor  Giacomo^  io  vi  saluto 
tanto  e  poi  tanto  per  parte  del  mio 
padrone  Abul-Àmct,  e  vi  prego    di 
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volermi  pagare  questa  piccola  scritta 
di  due  mila  zecchini,  che  vi  sarà  mo- 
strata alla  fine  del  mese,  Yale  a  dire 
fra  dieci  giorni.  — 

Di  questa  somma  a  un  dipresso 
avea  bisogno  lo  Spada  per  compe- 
rare quel  carico  di  Smirne  che  gli 
stava  tanto  a  cuore,  e  voleva  ado- 
perarla a  tal  uopo  lusingandosi  che 
Abul  avrebbe  più  lungamente  aspet- 
tato il  pagamento  del  suo  credito. 

—  Non  maravigliate  punto  ,  gli 
disse  Timoteo  con  un'aria  sbadata, 
e  fingendo  di  non  accorgersi  della 
pallidezza  di  lui ,  Abul  vi  avrebbe 
lasciato  un  anno  intero  di  tempo 
per  pagarlo,  come  fece  sinora,  exon 
gran  dispiacere ,  vel  giuro ,  que- 
st'uomo cortese  e  generoso  s'induce 
a    cagionarvi   siffatto    disturbo.    Ma 


egli  li  a  un  ottimo  negozio  a  fare. 
Dovete  sapere,  clic  un  piccolo  ba- 
stimento Smirniolo,  che  noi  ben  co- 
nosciamo ,  approdò  carico  di  seta 
greggia. 

—  Sì,  per  vero,  udii  dirne  qual- 
che cosa,  balbettò  Spada  sempre  più 
atterrito. 

—  L1  armatore  del  bastimento 
seppe,  entrando  in  porto,  che  un  ter- 
ribile rovescio  di  fortuna  Pavea  col- 
pito, e  perciò  è  di  mestieri  che  a 
qualunque  costo  egli  trovi  denaro 
per  andarsene  a  Gorfù,  ove  ha  i  suoi 
magazzini.  Abul  volendo  adunque 
approfittare  della  congiuntura,  senza 
però'  abusare  della  trista  condizione 
dello  Smirnioto  gli  offre  del  suo  ca- 
rico due  mila  cinquecento  bei  zec- 
chini, e  questo,  mio  caro  signor  Già- 


-?#£>  7  9   $&> 

como,  e  un  bellissimo  affare  per  tutti 
t  due,  e  fa  molto  onore  alla  lealtà 
d'Abul  ,  poiché  se  vogliam  stare  a 
quello  che  mi  dissero,  la  maggior 
offerta  che  abbian  fatto  sinora  allo 
Smirnioto ,  non  passa  i  due  mila 
zecchini.  Abul,  compresa  la  vostra 
scritta  d'obbligo,  ha  la  somma  ne- 
cessaria. Voi  adunque  non  frappor- 
rete dimora  al  pagamento  delle  no- 
stre tratte,  ne  siamo  certi,  e  vi  pre- 
ghiamo, caro  signor  Giacomo,  di  per- 
suadervi che  senza  quest'  occasione 
invero  straordinària  . .  •  — 

—  Ah  mariuolo,  dispensami  per 
lo  meno  delle  tue  melate  parole , 
disse  nel  suo  segreto  l'attristato  Spa- 
da, manigoldi,  che  mi  fate  perdere 
il  più  bel  negozio  che  io  potessi 
fare  in  tutta  la  mia  vita,  e  che  mi 
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venite  ancora  a  dir  sul  viso  di  pa- 
gare per  voi,  assassini,  che  mi  get- 
tate in  rovina  obbligandomi  a  pa- 
gare ciò  che  vi  viene,  e  comperando 
voi  quello  che  voleva  comperar  io 
col  vostro  danaro  .  . . —  Ma  queste 
interne  lamentazioni  si  tramutavano 
sul  volto  di  Spada  in  un  sorriso 
sforzato,  e  in  uno  sguardo  quasi 
stravolto. 

—  Come,  disse  finalmente,  ten- 
tando di  soffocare  un  profondo  so- 
spiro, Abul  dubita  adunque  di  me? 
e  per  qual  ragione  vuol  essere  pa- 
gato prima  del  convenuto? 

—  Abul  non  ha  punto  dubbio 
su  di  voi  e  lo  sapete  da  buona  pez- 
za, e  la  cagione  che  lo  sforza  a  do- 
mandarvi il  denaro,  Favete  pur  ora 
udita. 


Pur  troppo  iegli  F  aveva  compre- 
sa, e  giugneva  le  mani  tatto  coster- 
nato, ma  ripigliando  fiato  finalmente 
prosegui  : 

—  Ma  non  sapete  voi,  ch'io  non 
ini  credo  per  nulla  obbligato  a  pa- 
gare prima  del  tempo  stabilito? 

—  Se  la  memoria  non  m'ingan- 
na, caro  signor  Spada,  rispose  Timo- 
teo con  maravigliosa  tranquillità  e 
dolcezza,  voi  dovete  pagare  a  vista 
tosto  veduti  i  vostri  biglietti  d'ob- 
bligo. 

—  AimèJ  aimè!  Timoteo,  sarebbe 
il  vostro  padrone  uomo  capace  di 
perseguitarmi  ed  esigere  a  puntino 
l'adempimento  d'un  contratto. 

—  No  certamente  :  vedete  bene 
che  da  cinque  anni  in  qua  vi  diede 
agio  a  pagarlo   aspettando   che  ri* 

5* 
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covraste  i  capitali  die  avevate  fuo- 
ri, ma  questa  volta  .... 

—  Ma,  Timoteo,  la  parola  d'un 
musulmano  vale  più  d'un  istrumento, 
se  dobbiamo  stare  a  ciò  eli  e  ne  dice 
il  mondo  ,  ed  il  tuo  padrone  assai 
volte  s'  è  meco  impegnato  a  viva 
voce  di  lasciarmi  ognora  il  mede- 
simo agio;  ed  abbisognando  potrei 
addurtene  testimonj  .... 

—  Come?  disse  Timoteo,  il  quale 
comprendeva  dove  andavano  a  bat- 
tere quelle  parole. 

—  In  fede  mia,  l'altro  rispondeva, 
è  vero  non  si  può  costringere  alcuno 
a  mantenere  siffatte  promesse  ;  ma 
si  può  bene  screditar  costoro  pub- 
blicando la  loro  condotta  scortese. 

—  Vale  a  dire,  rispose  tranquil- 
lamente Timoteo  forte  nauseato  per 


la  sozzura  delle  anime  sordide  con 
cui  aveva  a  fare,  ma  talmente  av-> 
vezzo  a  trovarsi  in  lotta  con  esse, 
che  di  nulla  più  faceva  le  maraviglie^ 
—  vale  a  dire  che  voi  torreste  l'onore 
ad  un  uomo,  il  quale  avendo  in  ta- 
sca delle  cambiali  colla  vostra  fir- 
ma vi  lasciò  un  termine  illimitato 
al  pagamento  :  ed  il  giorno  in  cui 
quest'uomo  sarebbe  forzato  di  farvi 
mantenere  strettamente  le  vostre 
promesse,  voi  gli  verreste  allegando 
altre  promesse  imaginarie,  voi  lo  dis- 
onorereste, direi  quasi,  se  ciò  fosse 
in  vostro  potere.  Ma  Abul-Amet  non 
è  uomo  che  possa  esser  disonorato, 
e  tutti  i  vostri  testimonj  attcste- 
ranno che  egli  vi  promise  sì  verbal- 
mente tale  concessione  ma  con  una 
riserva    in    questi     precisi    termini  ; 


««]]  signor  Spada  non  sarà  astretto  a 
pagare  prima  d'un  anno,  d'un  caso 
straordinario  alPinfuori  ». 

—  Nel  solo  caso  però  ch'egli  avesse 
perdute  tutte  le  proprie  mercanzie 
in  porto,  interruppe  Spada,  ed  ora 
non  siamo  a  questa. 

—  D'  un  caso  straordinario  al- 
l' infuori,  replicò  Timoteo,  con  ac- 
cento imperturbato,  io  al  sicuro  non 
m' inganno.  Queste  parole  furon  tra- 
dotte dal  greco  moderno  in  vene- 
ziano, e  colForgano  della  mia  voce, 
mio  bel  signore.  Perciò   adunque... 

—  No,  no,  ne  parlerò  io  con  Abul, 
gridò  Spada  straziato  dal  crepacuo- 
re, bisogna  che  lo  vegga  propria- 
mente io. 

• —  Quando  vi  sarà  grado,  rispose 
il  giovane  greco. 


. —  Questa  sera,  disse  Spada. 

—  Ebbene,  questa  sera  verrà  a 
visitarvi,  replicò  Timoteo  e  andò  al- 
lontanandosi ammazzando  a  furia  di 
riverenze  il  mal  capitato  Giacomo, 
il  quale  a  malgrado  della  sua  solita 
gentilezza  non  pensò  neppure  per 
ombra  a  corrispondere  a  quei  sa- 
luti, ed  entrò  nella  propria  bottega 
tutto  trambasciato. 

Suo  primo  pensiero  fu  di  confi- 
dare alla  moglie  la  cagione  della  sua 
disperazione.  Ma  donna  Angiola  non 
era  per  nulla  del  dolce  e  pacifico 
temperamento  di  suo  marito,  ma  sib- 
bene  d'animo  disinteressato  e  d'in- 
dole più  fiera.  Essa  lo  rampognò  se- 
veramente, poiché  stava  dubbioso 
nell'  adempimento  de'  suoi  obblighi, 
e  specialmente  in  quell'istante,    iu 


cui  la  disgraziata  passione  della  fi- 
gliuola per  il  Turco  avrebbe  dovuto 
obbligarli  di  troncare  al  più  presto 
ogni  relazione  con  lui,  e  di  bandirlo 
per  sempre  dalla  loro  casa.  Ma  tutto 
fu  inutile:  il  marito  non  volle  inten- 
der ragione.  Se  non  che  nelle  quistioni 
con  donna  Angiola  mediante  un'appa- 
rente arrendevolezza  sapeva  compen- 
sare P  inflessibilità  delle  proprie  opi- 
nioni }  ond'è  che  la  indusse  a  consen- 
tire di  mandar  la  figlia  in  campagna 
per  alcuni  giorni  colla  principessa 
Veneranda,  come  questa  gliene  avea 
fatta  esibizione;  e  promise  che  du- 
rante la  lontananza  di  Leonia  avrebbe 
cercato  di  diffinire  con  vantaggio  la 
faccenda  d'Abul}  le  disse  inoltre 
che  il  Turco  sarebbe  tosto  partito, 
e  che  si    trattava   soltanto  di  mct- 


tcrc  la  fanciulla  iu  sicurezza.  —  Noti 
sarà  nulla  di  ciò,  disse  Angiola,  son 
sicura  eh'  egli   se  ne  starà  qui   sino 
a  tanto  che  trovi  occasione  di  spe- 
dir la  sua  seta.   E    s'egli   poi  la  fa 
tinger  qui,  sappia  Dio,  quando  l'an- 
drà a  terminare.  —  Noudimanco  ac- 
condiscese a  mandar  la  figlia  presso 
la  loro  proteggi trice  ,   ed   il  marito 
tenendole  celato   clic  avea   dato  un 
convegno  ad  Abul  per  la  stessa  se- 
ra ,    e  pensando    di  abboccarsi  con 
Ini    sulla    piazza  o    alla    bottega    di 
caffè,  al  sicuro  della  sua  dispettosa 
metà,  salì  le  scale,   ed    entro  nella 
stanzuccia  di   sua    figlia  ,    menando 
grandissimo  vampo    e    minacciando 
ad  alta   voce  di   rampognarla  ,    ma 
pensando  fra  so  di    adoperare  ogni 
mezzo  per  vederla  consolata. 


—  Vediamo  un  po',  le  disse  la- 
sciandosi cadere,  tutto  trafelato  ed 
anelante  sur  una  sedia,  che  diamine 
ti  sei  posta  in  capo?  questa  pazzia 
non  se  nrè  àncora  andata? 

—  No,  padre  mio,  rispose  Leonia 
con  un  fare  rispettoso  ma  risoluto. 

—  Oh  per  la  Madonna  santissi- 
ma ,  come  è  mai  credibile  ,  che  tu 
possa  pensare  sodamente  a  questo 
Turco!  Ti  figuri  forse  di  sposartelo? 
Credi  tu  lo  sposare  un  turco  sia 
come  bere  un  uovo?  E  la  salvezza 
dell'anima  tua  dove  là  metti  tu? 
forse  che  vi  sarà  prete  che  ti  voglia 
comunicare,  dopo  che  avrai  stretto 
un  matrimonio  turco?  Ignori  tu  duri- 
que  che  verrai  racchiusa  in  un  serra- 
glio, lo  tolga  Iddio!  e  la  tua  fierezza, 
non  la  conti  per  nulla?  li  troverai 
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innanzi  a  quindici  o  venti  rivali. 
Della  tua  dote  non  potrai  godere 
un  soldo.  Sarai  trattata  come  una 
schiava.  Ed  avrai  cuore  di  abban- 
donare i  tuoi  poveri  genitori  per 
andare  a  stabilire  la  tua  dimora  in 
fondo  all'Arcipelago  ?  E  lascerai  la 
patria,  gli  amici,  il  tuo  Dio,  e  il  tuo 
povero  padre  già  vecchio?  —  Qui  il 
signor  Spada  si  senti  intenerire:  la 
figlia  sua  gli  si  fece  dappresso,  e  ba- 
ciogli  la  mano  durando  un  grandis- 
simo sforzo  per  non  mostrare  la  pro- 
pria commozione:  —  Padre  mio,  qui 
sono  trattata  come  una  prigioniera, 
oppressa,  schiava;  e  per  certo  noi 
potrei  essere  maggiormente  nel  paese 
più  barbaro.  Io  non  mi  lagno  di  voi, 
che  foste  sempre  verso  me  mite  e 
benigno.  Ma  voi  non  siete  bastevole 
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a  difendermi  dalla  madre  niia:  an- 
drò in  Turchia,  e  non  diventerò  mai 
nò  la  moglie  ne  Tannante  di  un  uo- 
mo, clie  ne  avrà  probabilmente  venti 
altre,  ma  sibbene  gli  sarò  serva,  ov- 
vero onesta  amica,  secondo  che  gli 
piacerà  meglio.  Se  mi  verrà  fatto  di 
essergli  amica,  mi  sposerà,  e  man- 
derà con  Dio  le  sue  venti  mogli } 
se  poi  mi  vorrà  serva,  mi  manterrà 
almeno  né  mi  percuoterà. 

—  Percuoterti ,  percuoterti ,  per 
diana,  chi  ti  percuote  qui?  —  Leo- 
nia nulla  rispose}  ma  quel  suo  si- 
lenzio fu  quasi  a  dire  sì  eloquente, 
che  rese  attonito  suo  padre,  tal  che 
essi  rimasero  zitti  durante  alcuni 
minuti,  Puno  trattando  la  sua  causa 
senza  far  motto,  Faltro  dandogliela 
vinta  senza  osare  di  confessarlo. 
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—  Concedo  che  tu  abbia  qualche 
motivo  di  dolerti,  diss'egli  alla  fiue^ 
ina  dammi  retta.  La  tua  matrina 
sta  per  condurti  in  campagna.  Ciò 
li  svagherà  alquanto.  Nessuno  verrà 
a  darti  fastidio,  e  così  dimentiche- 
rai questo  malaugurato  di  Turco. 
Dammene  promessa,  figlia  mia. 

—  Padre  mio,  non  sta  in  me  di 
dimenticarlo,  poiché  slate  certo  che 
questo  mio  amore  per  lui  non  è  di 
mia  volontà,  ma  che  pure  non  giu- 
gnerà  mai  a  vincermi,  se  non  si  tro- 
verà corrisposto. 

—  Lodato  sia  Iddio!  Ecco  ciò  che 
lui  rassicura,  diss' egli  sorridendo, 
son  certo  ch'esso  non  t'ha  neppure 
per  la  mente. 

—  E  che  cosa  ne  sapete  voi  si- 
gnor padre?  domandò  Leonia  punta 


nel  suo  orgoglio,  e  questa  domanda 
fece  fremere  slor  Spada  di  timore  e 
di  maraviglia.  Egli  disse  tra  sé  e  se: 
può  darsi  benissimo  ellissi  se  la  siano 
intesa,  che  il  Turco  Fami  a  questura, 
ed  anzi  che  me  l'abbia  sedotta  col 
mezzo  del  suo  Greco  ed  in  sì  mala 
guisa,  che  non  ci  sarà  modo  di  ripa- 
rare alla  perdizione  di  questa  disgra- 
ziata. Ma  nel  mentre  ch'egli  sbigot- 
tiva di  questo  suo  supposto,  non  so 
in  qual  modo  i  due  mila  zecchini 
lampanti  ,  il  bastimento  Smirnioto 
gli  passarono  innanzi  la  mente,  e  gli 
fecero  balzare  il  cuore  di  desiderio  e 
di  speranza.  Sarebbe  vano  l'indagare 
per  qual  misterioso  legame  l'amore 
al  lucro  unisse  sentimenti  così  dis- 
parati, di  modo  che  egli  fece  pro- 
posta di  gabbare  Abul,  e  di  vincerlo 
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medlante  un  artifizio,  che  credette 
innocente  e  di  poco  momento.  Fatto 
sta,  elisegli  pensò  di  accertarsi  della 
passione  di  Abul  per  sua  figlia,  e  di 
giovarsene  vendendogli  belle  parole, 
e  pascendolo  di  speranze  fallaci.  In 
quella  udì  suonare  l'orologio  della 
piazza,  e  s' accorse  esser  Torà  con- 
venuta per  ritrovarsi  con  Abul.  Il 
tempo  lo  stringeva  :  chi  sa  quanti 
compratori  s'affaccendavano  intorno 
al  bastimento  Smirnioto:  che  fare  in 
quei  termini?  —  Animo  mettiti  il 
velo,  disse  alla  figlia,  e  vieni  a  far 
quattro  passi  con  me 5  il  fresco  della 
sera  ti  gioverà,  e  noi  potremo  di- 
scorrercela più.  alla  cheta.  — E  Leo- 
nia obbediva.  —Dove  conducete  que- 
sta fanciulla  traviata?  gridò  donna 
Angiola  nonendosi  innanzi    ad    essi 


jiel  punto  clic  uscivano  dalla  bot- 
tega. — r  Andiamo  dalla  principes- 
sa,  rispose  sior  Giacomo,  e  Leonia 
va  da  lei  a  prometterle  di  accom- 
pagnarla in  campagna.  —  A  tai 
detti  la  madre  li  lasciò  passare. 

Essi  non  erano  camminati  dieci 
passi,  che  diedero  in  Abul  e  nel  suo 
turcimano,  i  quali  venivano  loro  in- 
contro. —  Andiamo  alla  Zueca  a  fare 
una  passeggiata,  disse  loro  Giacomo, 
poiché  in  casa  ho  la  moglieammalata, 
e  potremo  parlar  con  maggior  agio 
delle  nostre  faccende  senza  quell'im- 
piccio.—Questi  detti  fecero  sorridere 
maliziosamente  Timoteo ,  il  quale 
comprese  benissimo  che  la  sua  astu- 
zia non  poteva  andar  meglio.  Leo- 
nia tutta  maravigliata  5  ed  alcun 
poco    sospettosa  5   senza    saperne   il 
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perchè,  s'assise  sola  soletta  sull'orlo 
della  gondola  racchiudendosi  nel  zen- 
dado di  seta  nera.  Abul  del  tutto 
allo  scuro  di  ciò  ohe  succedeva  a 
lui  d* intorno  e  per  sua  cagione,  si 
diede  a  fumare  all'  altra  estremità 
della  barca,  con  quel  fare  maestoso 
che  assumerebbe  un  uomo  eminente 
nel  mettersi  ad  una  grande  impre- 
sa. Ed  egli  era  un  vero  turco,  solenne 
ne'  suoi  atti,  enfatico  e  bello  o  che 
si  prosternasse  in  una  moschea  o 
che  si  levasse  le  pantofole  per  porsi 
a  letto.  Sior  Giacomo  credendosi 
più  astuto  di  tutti,  e  superbo  della 
propria  sagacità,  gli  si  pose  intorno 
con  mille  modi  cortesi;  ma  ogni 
qualvolta  volgeva  gli  occhi  verso  la 
figlia,  un  indicibile  sentimento  di  ri- 
morso lo   pungeva.  Però  scorgendo 
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i  grandi  occhi  di  Leonia  umidi  an- 
cora di  pianto  splendere  a  traverso 
al  velo  di  lei,  ed  affisarsi  sovra  Abul, 
diceva  nel  suo  segreto  :  Guardalo 
pure  ancora  per  quest'oggi,  mostrati 
pur  bella  ed  aggraziata,  e  fagli  cre- 
dere, che  tu  Fami;  che  quando  io 
m'avrò  quella  benedetta  seta  greg- 
gia, ti  racchiuderò  di  bel  nuovo  in 
gabbia,  e  la  chiave  non  uscirà  mai 
dalla  mia   tasca. 


IV. 


JLeonu  giustamente  maravigliata 
di  vedersi  condotta  dal  proprio  padre 
in  quella  compagnia,  temette  alla 
prima  di  qualche  strana  uscita  o 
di  qualche  proposta  di  matrimonio 
per  parte  di  lui  5  ma  udendolo  ra- 
gionare de'  suoi  negozj  con  Timoteo 
molto  caldamente,  le  fu  agevole  di 
comprendere,  ch'ella  serviva  quasi 
d'  esca  e  d'allettamento,  e  che  suo 
padre  metteva  in  qualche  guisa  la 
mano  di  lei  a  prezzo.  Umiliata  da 


ciò,  c  ferita  nell'amor  proprio.  Fine- 
stimabile  disprezzo  clic  provava  per 
siffatta  condotta  le  cresceva  il  de- 
siderio di  sfuggire  all'autorità  d'una 
famiglia,  che  la  opprimeva  e  clie  la 
avviliva. 

Sicuramente  avrebbe  portato  meno 
falso  giudizio  sulla  condotta  di  suo 
padre,  se  non  si  fosse  ingannata  sulla 
freddezza  di  Abul  e  sovra  l'assoluta 
impossibilità  legale  d^  un  matrimo- 
nio tra  essi.  Ma  poich'ella  s'era  già 
risolta  cdsì  all'impazzata  di  porre 
nel  Turco  sì  grande  amore  ,  tanto 
usciva  dal  seminato  colla  mente, 
da  giugnere  persino  a  persuadere 
se  stessa?  che  1'  amore  di  Abul  si 
fosse  appalesato  prima  del  suo  ^ 
che  l'avesse  già  fatto  sapere  ai  pa- 
renti di  lei,   e  che   per  questa  soia 


ragione  sua  madre  voleva  forzarla  a 
sposar  tostamente  il  cugino  Checco- 
Ed  il  raddoppiare  di  gentilezza  e  di 
cortesia  del  signor  Spada  con  que'due 
stranieri  7  i  quali  la  stessa  mattina 
essa  aveva  udito  maledire  e  trattare 
di  sozzi  cani  ed  idolatri,  le  pareva 
una  chiarissima  affermazione  di  que- 
sta sua  nuova  credenza.  Ma  quan- 
tunque siffatta  opinione  le  lusingasse 
P  imaginativa,  la  sua  natia  fierezza 
e  il  suo  animo  dilicato  si  solleva- 
vano contro  quella  specie  di  mer- 
cato, del  quale  si  credeva  oggetto } 
e  temendo  di  farsi  complice  d'una 
gherminella  inventata  a  danno  del 
Turco,  s'involgeva  nel  suo  zendado, 
e  se  ne  stava  malinconica,  silenziosa 
e  fredda,  come  una  statua,  il  più 
che  poteva  lontano  da  essi» 
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Nondimanco  Timoteo  volle  tirar 
in  lungo,  per  quanto  stava  in  lui , 
questa  commedia  inventata  e  posta 
in  iscena  dalla  sua  faceta  natura } 
poiché  voi  certamente  avrete  com- 
preso che  il  povero  Abul  avea  tanto 
sognato  a  ridomandare  i  suoi  zec- 
chini per  comperare  della  seta  greg- 
gia, quanto  a  trovar  bella  Leonia  $ 
e  Timoteo,  simile  a  un  piccolo  gno- 
mo schernitore,  prolungava  l'agita- 
zione del  signorSpada,  facendolo  on- 
deggiare continuamente  fra  il  timore 
e  la  speranza.  L'abbindolato  merca- 
tante gli  faceva  gran  pressa  perche 
rendesse  consapevole  Àbul  della  pro- 
posizione, di  comperare  in  società  la 
seta  di  Smirne,  poiché  avrebbe  po- 
tuto pagare  il  tutto  a  contanti  e 
non  rimborsare  ad  Abul  i  due  mila 


zecchini,  che  la  mercè  del  buon  ne- 
gozio. Ma  egli  non  ardiva  neppure 
di  indovinare  la  parte  rappresentata 
da  Leonia  in  questa  faccenda,  poiché 
nel  contegno  di  Abul  non  si  scor- 
geva traccia  alcuna  d'amore.  Timo- 
teo non  veniva  mai  alla  proposizione 
formale  di  questa  società  di  negozio, 
allegando  che  Abul  era  un  vero  orso 
intrattabile,,  quando  stava  fumando 
certo  suo  tabacco  particolare.  E  vo- 
lendo vedere  sin  dove  arrivasse  la 
misera  cupidigia  del  Veneziano  lo 
indusse  a  smontare  sulla  riva  de- 
stra della  Zueca  e  a  sedere  bella- 
mente colla  figliuola  e  col  musul- 
mano sotto  la  tenda  di  una  bottega 
da  caffè,  ed  ecco  allora  incominciare 
un  dialogo,  che  avrebbe  certamente 
divertito  Tastante,  che  avesse  coni- 

6* 
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prese  le  due  lingue  clic  vi  si  parla- 
vano 5  poiché  nel  mentre  ch'egli  si 
volgeva  a  Giacomo  per  formare  le 
condizioni  del  negozio,  diceva  al  suo 
padrone:  —  Il  signor  Spada  fa  un  gran 
parlare  della  gentilezza,  che  voi  gli 
avete  usato  di  non  adoperare  giam- 
mai le  vostre  cedole  su  di  lui,  poi- 
ché attendeste  il  suo  agio,  e  dice, 
che  non  si  potrebbe  al  certo  aver 
affari  con  più  degno  mercatante.  — 
Digli,  rispondeva  Abul,  ch'io  gli  au- 
guro ogni  sorta  di  bene  5  che  non 
trovi  mai  sulla  via  una  casa  ino- 
spitale, e  che  il  mal  occhio  non  si 
affisi  mai  su  di  lui  nel  suo  sonno. 
— ■  Che  cosa  dice  egli?  domandava 
Spada  con  gran  premura.  • —  Egli 
dice,  che  questa  cosa  è  difficilissima 
$d   eseguirsi  5  i  nostri  gelsi    P  anno 


scorso  patirono  grandemente  a  ca- 
gione degli  insetti,  ed  a  tal  segno, 
che  noi  soffriamo  ora  un  terzo  di 
perdita  sopra  i  nostri  taffetà,  poiché 
ci  unimmo  con  alcuni  negozianti  di 
Corfu ,  i  quali  ebbero  la  metà  del 
guadagno  senza  andar  soggetti  alla 
metà  delle  spese.  «- —  Questa  bizzarra 
conversazione  si  prolungava  di  tal 
guisa.  Àbul  non  volgeva  mai  V  oc- 
chio a  Leonia,  il  povero  Spada  in- 
cominciava a  disperare  dell'efficacia 
dei  vezzi  di  sua  figlia,  e  quel  tri* 
sterello  di  Timoteo,  per  avviluppare 
maggiormente  questa  farsetta  di  cui 
era  e  poeta  ed  attore,  pensò  di  dilun- 
garsi alcun  poco  col  signor  Spada  per 
fargli  con  tutta  secretezza  una  im- 
portante osservazione.  Il  quale  lusin- 
gandosi d'aver  finalmente   toccalo  il 


buon  punto,  Io  venneseguitando  sulla 
riva,  lungi  sì  da  Leonia  da  non  po- 
terne udir  la  voce,  ma  senza  però 
perderla  d'occhio.  Ed  eccola  in  que- 
sta guisa  ella  si  restò  da  solo  a  solo 
col  suo  bel  Turco. 

Quest'  ultimo  tratto  poi  sembrò 
a  Leonia  una  triste  conferma  di  ciò 
che  ella  già  sospettava.  Si  credette 
che  suo  padre  lusingasse  la  sua  in- 
clinazione con  maniera  disleale  3  e 
la  forzasse  a  partecipare  alle  sue 
mire  di  seduzione,  e  ciò  soltanto  per 
più  sicuramente  trappolare  il  Turco. 
E  spinta  ne'  suoi  giudizj ,  come  la 
più  parte  della  gioventù  ,  non  solo 
pensò  che  il  padre  suo  volesse  tirare 
alla  lunga  il  pagamento  del  suo  de- 
bito, ma  sibbene  avesse  l'intenzione 
di  non  mantenere  la  propria  parola, 


e  di  dare  le  occhiatine  e  la  buona 
fama  della  propria  figlia ,  in  cambio 
delle  mercanzie  turche  ricevute.  Né 
era  raro  questo  adoperare  de'  Ve- 
neziani coi  Turchi,  e  lo  stesso  sior 
Giacomo  aveva  in  presenza  di  essa 
tentato  sì  gran  numero  di  meschini 
sutterfugj  per  cavar  da  essi  qualche 
zecchino,  che  Leonia  poteva  temere 
con  qualche  giustezza  di  ragione  di 
essere  gran  parte  in  un  avviluppa- 
mento di  questa  fatta. 

Non  pigliando  consiglio  adunque 
dalla  propria  fierezza,  e  cedendo  ad 
un  soverchiante  sentimento  di  gene- 
rosa indignazione,  ella  sperò  di  giu- 
gnere  a  far  capire  la  verità  alP  in- 
gannato mercatante  turco.  Vestendo 
tutta  la  risolutezza  della  sua  natura 
nell'istante  che  la  lasciaron  sola  con 


.*§>£>  106  ##■ 
esso,  eccola  lievemente  aprire  il  suo 
velo  chinando  sul  frapposto  tavolino, 
e  dirgli    pronunziando   chiaramente 
ogni    sillaba,  e    cercando    di  ridur 
semplice  la  frase  il  più  che  potesse 
per  farsi  comprendere.  —  Il  padre 
mio  s'inganna,  ed  io  non  voglio  spo- 
sarvi. —  Abul  maravigliato,  e  tocco 
alquanto  dalla  vivezza  di  quegli  occhi 
e  dalla  freschezza  di  quelle  guancie, 
non  sapendo  che  cosa  pensarsi,  cre- 
dette di  botto  che  gli  avesse  dichia- 
rato amore,  e  rispose  in  turco:  * —  Ed 
io  pure  vi  amo,  se  questo  è  il  vostro  de- 
siderio.—  Leonia  non  comprendendo 
punto  di  quella   risposta,  replicò  le 
sue  prime  parole  con  maggior  len- 
tezza, aggiungendo:  —  M'  avete  ca- 
pito? —  Abul  scòrto  allora  su  quel 
volto  una  dimostrazione  di  tranquil- 
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lità,  insieme  però  ad  una  fierezza  più 
decisa,  muto  pensiero,  e  rispose  alla 
ventura  :  —  Come  meglio  vorrete  > 
signorina.  —  Finalmente  avendo  ella 
ripetuto  per  la  terza  volta  il  suo 
avvertimento,  cercando  di  cambiare 
ed  aggiungere  qualche  parola,  al  po- 
vero Turco  parve  dalla  severità  di 
quel  volto,  che  ella  fosse  contro  di 
lui  incollerita.  Allora  interrogando 
se  stesso  in  che  l'avesse  offesa  ,  si 
ricordò  che  non  le  avea  mai  fatto 
regalo  di  sorta,  ed  imaginandosi  che, 
come  era  usanza  in  molti  de7  paesi 
da  lui  percorsi,  a  Venezia  pure  il  re- 
galare fosse  debito  di  gentilezza  quasi 
indispensabile  verso  la  figliuola  dei 
proprio  sozio,  pensò  alcun  poco,  al 
presente  che  le  potesse  fare  senza 
indugio.  Ma  non  seppe  trovar  cosa 
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più  acconcia  <T  una  scatoletta  di 
cristallo  piena  di  mastice,  il  quale 
egli  si  portava  sempre  con  se,  e  pi- 
gliandone a  quando  a  quando  una 
pasticca  secondo  P  usanza  de'  suoi 
paesi.  Trasse  quindi  questo  bel  pre- 
sente di  tasca,  e  lo  diede  a  Leonia 5 
ma  siccome  essa  lo  rifiutava ,  te- 
mette d'averlo  presentato  con  mal 
garbo,  e  credendo  alcuna  volta  di 
aver  veduto  che  quando  i  Veneziani 
s'accostavano  a  qualche  donna  le 
baciavan  la  mano  ;  eccolo  baciare 
quella  di  Leonia,  e  volendo  a  que- 
st^atlo  aggiungere  qualche  gentil  pa- 
rola, porsi  la  mano  sul  petto,  e  pro- 
nunziare in  italiano  con  aria  solenne: 
Vostro  amico. 

Questo  ingenuo  detto,   accompa- 
gnato da  gesto  franco  ed  affettuoso. 
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ed  il  nobile  e  beli'  aspetto  d'Abul 
poterono  tanto  su  Leonia,  che  ella 
non  si  fece  alcuna  coscienza  di  ac- 
cettare un  presente  offerto  in  sì  one- 
sta maniera,  poiché  buonamente  ere-, 
dette  ch'egli  l'avesse  capita,  ed  in- 
terpretò Tatto  del  suo  nuovo  amico 
siccome  testimonianza  di  confidenza 
e  di  stima.  —  Egli  non  sa  nulla  de' 
nostri  costumi ,  diceva  ella  tra  sé  ? 
ed  io  sicuramente  l'offenderei  ricu- 
sando il  suo  regalo^  ma  la  parola 
amicO)  ch'egli  ha  pronunciato,  dimo- 
stra chiaramente  quai  sentimenti 
sieno  fra  noi  due:  santa  lealtà,  fra- 
terna affezione.,  ah!  sì,  i  nostri  cuori 
si  sono  finalmente  compresi.  - — 

Poscia  si  mise  in  seno  la  scato- 
letta, dicendo:  —  Sì,  amico,,  amico 
eternamente. E  tutta  commossa, 

La  Figlia  del    Setajiiolo.  7 


intenerita,  racconsolala,  rassicurala, 
si  chiuse  di  bel  nuovo  nel  velo.  Abul 
tutto  contento  d'aver  fatto  il  debito 
suo ,  persuadeva  a  sé  stesso  della 
convenienza  e  del  valore  del  suo  do- 
no; imperciocché  la  scatoletta  era  di 
cristallo  del  Caucaso,  ed  il  mastice 
una  derrata  di  gran  costo  e  raris- 
sima  ,  la  quale  si  ricava  dall'  isola 
di  Scio  soltanto,  ed  il  cui  commer- 
cio era  nelle  mani  del  Sultano,  e 
tulio  in  ciò  confidente  riprese  il  cuc- 
chiajno,  e  terminò  tranquillamente 
di  bere  il  suo  sorbetto  di  rose. 

Durante  questo  tempo  Timoteo 
si  pigliava  un  malto  piacere  di  tor- 
mentare il  signor  Spada  facendogli  le 
più  frivole  osservazioni,  ed  ogni  qual- 
volta lo  vedea  volgere  il  capo  con 
inquietudine  verso  la  figlia  gli  dice- 
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va:  —  Qual  cosa  mai  vi  dà  tanto  fa- 
stidio, mio  buon  signore,  la  signora 
Leonia  non  è  mica  sola  alla  bottega 
del  caffè.  Ella  è  pure  sotto  la  pro- 
tezione del  mio  padrone,  il  quale  è 
sicuramente  l'uomo  più  cortese  del- 
l'Asia minore.  Accertatevi  pure,  che 
non  parrà  lungo  il  tempo  al  nobile 
Abul-Amet.  —  Queste  maligne  ri- 
flessioni erano  tante  spine  al  cuore 
straziato  di  Giacomo,  ma  nello  stesso 
tempo  gli  destavano  la  sola  spe- 
ranza sulla  quale  si  poggiava  la  com- 
pera della  seta  greggia.  —  Corag- 
gio, poiché  il  dado  è  tratto}  or  che 
il  malanno  è  fatto,  cerchiamo  di  ca- 
varne partito  ,  e  sempreche  la  mia 
moglie  noi  sappia,  mi  sarà  il  tutto 
agevole  ad  accomodare  e  a  ripara- 
re. —  Ed  in  ciò  dire,   ritornava  col 
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pensiero  alle  sue  bisogna  commercia- 
li. —  Accertati,  mio  caro  Timoteo, 
die  il  tuo  padrone  offre  troppo  gran 
prezzo  per  questa  mercanzia.  Cono- 
sco benissimo  colui  che  offerse  i  due 
mila  zecchini  (e  l'offerente  era  stato 
egli  stesso)  e  mi  pare  invero,  che 
questa  fosse  un'onesta  proposizione. 
• —  Ma  come  mai?  rispondeva  il  gio- 
vane greco:  poniamo,  che  l'offerta 
partisse  da  voi;  non  dovevate  allora 
considerare  l'infelice  condizione  d'un 
vostro  confratello.  —  Non  son  già 
io,  Timoteo^  conosco  troppo  bene  ciò 
che  devo  allo  stimabile  Amet,  e  non 
torrei  mai  a  sconciare  un  negozio  che 
esclusivamente  lo  riguardasse.  —  Oh 
ne  son  sicuro,  rispose  Timoteo  con 
un  far  grave,  ne  v'allontanate  mai 
in  segreto  da  quel  ramo  di  corame*- 
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do,  che  esercitate  in  pubblico.  Non 
siete  di  que'  venditori  die  rubano 
ai  fabbricatori,  i  quali  li  tengon  prov- 
visti di  roba,  il  loro  lecito  guada- 
gno, per  certo.  —  E  così  dicendo  lo 
guardava  fissamente  senza  però  mo- 
strare nel  viso  la  minima  ironia,  e 
il  signor  Giacomo,  il  quale  nel  fatto 
de'suoi  affari  era  ben  fornito  ad  astu- 
zie, andò  incontro  a  quello  sguardo 
senza  appalesare  nel  volto  neppure 
un'ombra  di  slealtà. 

Andiamo  dunque  a  cercare  di  far 
risolvere  Amet,  rispose  Timoteo,  poi- 
ché tra'  galantuomini ,  come  siam 
noi ,  non  fa  mestieri  di  molte  pa- 
role. —  E  giunti  presso  al  Turco, 
Timoteo  diceva  ad  Abul  nella  sua 
lingua  queste  parole  :  —  Il  signor 
Spada   v'  offre  in   questo  punto    il 


pagamento  del  vostro  credilo  di  que- 
st'anno, ed  il  giorno  che  avrete  bi- 
sogno di  danaro  sarà  pronto  a1  vostri 
comandi.  —  Va  benissimo,  rispose 
Abul  ,  di'  a  quest'  uomo  onorato  5 
ch'io  non  ne  ho  per  ora  alcun  bi- 
sogno ,  e  credo  più  sicuri  i  denari 
nelle  sue  mani  che  sulle  mie  navi. — 
La  fede  dell'uomo  virtuoso  è  come 
rupe  sopra  la  stabile  terra  :  ma  la 
parola  d'un  ladrone  è  come  i  flutti 
del  mare. — -Il  mio  padrone  mi  con- 
cede il  permesso  di  stabilire  questo 
negozio  con  voi  nel  modo  più  leale 
ed  avvantaggioso  a  tutti  e  due,  disse 
Timoteo  a  Spada:  noi  ne  parleremo 
domenica  più  patitamente,  e  se  vo- 
lete venir  meco  ad  esaminare  la  mer- 
catanzia  sul  bastimento,  verrò  do- 
mani di   buon  mattino  a  pigliarvi. 


—  Sia  ringraziato  Iddio,  esclamò  il 
signor  Spada,  e  die  nella  sua  santa 
misericordia  voglia  convertire  alla 
vera  credenza  l'anima  di  così  nobile 
musulmano.  « —  Fatta  questa  escla- 
mazione, si  partirono.il  signor  Spada 
ricondusse  Leonia  sino  alla  sua  ca- 
meretta, ed  ivi  teneramente  abbrac- 
ciatola, nel  proprio  interno  doman- 
dolle  perdono  d' essersi  valso  della 
passione  di  lei  come  d'esca,  e  ritor- 
nato a  riposati  pensieri  se  n'  andò 
ad  esaminare  le  partite  ed  i  conti 
di  quel  giorno.  Ma  egli  non  ebbe  la 
consolazione  di  potersi  restar  tran- 
quillo, imperciocché  ecco  donna  An- 
giola con  un  forzierino  in  mano,  in 
cui  avea  posto  alcuni  panni,  che  do- 
vean  servire  per  sua  figlia  durante 
l'assenza,  e  la  quale  ella  voleva,  che 


.*§►§>  1 1  e  c^ 

fosse  condotta  dalla  principessa  allo 
schiarire  del  giorno.  Se  non  die  II 
signor  Spada  non  era  più  del  primo 
avviso,  ne  avea  sì  gran  premura  di 
allontanare  Leonia,  e  cercò  di  elu- 
dere quelle  Intimazioni.  Ma  vedendo 
che  sua  moglie  s'era  decisa  a  rac- 
chiuderla ella  stessa  In  un  conven^ 
to,  s'  egli  avesse  soprastato  a  con- 
durnela  ?  gli  fu  gioco-forza  di  con^ 
fessare  che  il  buon  esito  del  suo 
negozio  dipendeva  soltanto  dalla  pre- 
senza di  Leonia  nella  bottega  per 
qualche  giorno  ancora.  Non  è  a  dirsi 
quanto  questa  nuova  irritasse  donna 
Angiola,  ed  avendo  sottoposto  il  po- 
vero marito  ad  un  implacabile  inter- 
rogatorio, gli  fece  confessare  suo  mal- 
grado, che  in  cambio  d'andare  dalla 
principessa  quella  sera  egli  avea  con- 
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Tabulato  col  Turco  in  una  bottega 
da  caffè,  e  peggio  ancora  alla  pre- 
senza di  Leonia.  Ella  indovinò  subito 
le  circostanze  aggravanti  che  il  po- 
vero Spada  voleva  celare,  ed  aven- 
dogliele astutamente  cavate  di  boc- 
ca, saltò  in  fortissima  collera  con- 
tro di  lui  colmandolo  di  vituperj 
rabbiosi  sì,  ma  che  ben  gli  conveni- 
vano. 

Frammezzo  a  quel  tafferuglio,  en* 
trò  Leonia  mezzo  svestita,  gettandosi 
ginocchioni  fra  que1  due  arrabbiati. 
—  Ah  madre  mia,  diceva  essa,  io 
veggo  che  sono  cagione  di  scandalo 
e  di  discordia  in  questa  casa;  con- 
cedetemi,  vi  prego,  il  permesso  di 
uscirne  per  sempre.  Ho  udito  il  mo- 
tivo del  vostro  disputare.  Mio  pa- 
dre suppone,  che  Abul-Amet  abbia 
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voglia  di  sposarmi ,  e  voi  suppo- 
nete invece,  ch'io  abbia  quella  di 
tradirmi  e  di  rinserrarmi  nel  suo 
harem  insieme  alle  sue  concubine. 
Sappiate  che  v'ingannate  tutti  e  due, 
poiché  Abul  è  un  uomo  onorato  , 
la  cui  religione  gli  proibisce  sicura- 
mente di  sposarmi  ,  ed  egli  in  fatti 
non  ci  pensa  neppure}  ma  siccome 
egli  non  mi  compera  come  schiava^ 
così  non  penserà  a  trattarmi  come 
concubina.  Io  gli  ho  domandato 
la  sua  protezione,  ed  una  modesta 
sussistenza  lavorando  nella  sua  tin- 
toria ,  ed  egli  me  la  concede.  Da- 
temi adunque  la  vostra  benedizione 
e  permettete  ch'io  vada  a  vivere  a 
Scio.  Lessi  già  in  un  libro  della  mia 
matrina,  che  gli  è  un  bel  paese,  pa- 
cifico, laborioso  ed  anzi  il  meno  mal- 


trattato  dal  governo  de7  Turchi.  Ivi 
vivrò  povera  ma  libera,  e  voi  sarete 
più  tranquilli  ,  quando  non  avrete 
più  dinanzi  agli  occhi  un  oggetto 
d'odio  per  voi,  madre  mia,  e  per 
mio  padre  cagione  d'  inquietudine. 
Mi  persuasi  quest'oggi  quanto  potere 
abbia  l'amore  delle  ricchezze  sul  vo- 
stro animo.  Col  mio  esiglio  potrete 
passarvela  della  dote,  senza  la  quale 
Checco  non  mi  avrebbe  sicuramente 
sposata 5  e  questa  dote  sopravanzerà 
di  molto  i  due  mila  zecchini,  ai  quali 
voi  foste  sul  punto  di  sacrificare 
l'onore  di  vostra  figlia,  se  Abul  non 
fosse  stato  un  uomo  onesto,  degno 
di  rispetto  ben  più  che  d'amore.  - — - 
Terminato  questo  discorso  che  i  suoi 
genitori  ascoltarono  sino  alla  fine , 
fatti   attoniti    dalla   maraviglia  ,   la 
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romanzesca  fanciulla  volgendo  i  suoi 
begli  occhi  al  cielo,  invocò  l'imagine 
d'Abul  per  farsi  coraggio,  ma  in  un 
lampo  sua  madre,  la  quale  era  fuor 
di  sé  dalla  collera  ,  rovesciolla  so- 
pra una  sedia  e  fieramente  la  per- 
cosse. Il  povero  signor  Spada,  tutto 
spaventato,  volle  mettersi  fra  esse  5 
ma  donna  Angiola  lo  respinse  sì 
bruscamente  da  cacciarlo  sotto  alla 
tavola.  —  Non  imbarazzatevi  punto 
di  lei,  gridava  la  Megera,  o  ve  la 
strozzo,  e  in  così  dire  la  spinse  nella 
sua  stanzuccia,  e  siccome  costei  le 
domandava  con  una  forzata  tran* 
quillità,  inspirata  dall'  odio,  di  la- 
sciarle un  lume,  ella  le  getto  il  can- 
delliere  in  capo.  Leonia  ne  rimase 
ferita  alla  fronte,  e  vedendo  sgoc- 
ciolarle il  sangue    —  Ecco  >    disse 
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alla  madre  5  il  modo,  di  mandarmi 
in  Grecia  senza  eh'  io  provi  nò 
rimorsi  uè  rammarico.  A  donna 
Angiola  ,  inacerbita ,  venne  voglia 
d'ucciderla,  ma  colta  di  spavento 
frammezzo  alla  sua  frenesia,  questa 
donna  ,  che  noi  chiameremmo  ben 
più  infelice  della  propria  vittima, 
se  n'andò  chiudendo  l'uscio  a  dop- 
pio chiavistello,  e  strappandone  vio- 
lentemente la  chiave,  gettolla  ili 
mala  guisa  al  marito:  di  poi  si  rac- 
chiuse nella  propria  stanza  ,  ove 
cadde  a  terra  in  preda  alle  convul- 
sioni più  spaventose. 

Leortiia  asciuga  il  sangue,  che  le 
sgocciolava  dal  volto,  e  guardò  per 
alcun  tempo  la  porta  ,  dalia  quale 
era  escita  sua  madre  \  e  facendosi 
il  segno  della  croce,  disse:  —  Ad- 
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dio  per  sempre.  —  Iti  no  attimo 
accomandò  le  lenzuola  del  suo  letto 
alla  finestra,  la  quale  era  posta  pre- 
cisamente sopra  la  bottega  ,  e  non 
più  alta  di  dieci  o  dodici  piedi  dalla 
strada.  Alcuni  che  passavano  videro 
sdrucciolare  un'ombra,  la  quale  di- 
sparve sotto  gli  oscuri  portici  delle 
Procuratici  e  poco  di  poi,  una  gon- 
dola della  piazza,  nascosto  il  fana- 
le, passò  sotto  il  ponte  di  s.  Mosè 
e  s1  involò  rapidamente  coi  favore 
della  marea  discendendo  il  canal 
grande. 

Qui  prego  il  paziente  lettore  di 
non  condannare  così  alla  cieca  la 
povera  Leonia  \  poiché  bisogna  con- 
siderare ch'essa  aveva  dello  strava- 
gante^ che  poco  prima  sua  madre 
l'avea  battuta  e  minacciata  della  vi- 


ta,  e  che  il  sangue  colava  dalla  sua 
faccia  ,  e  tutto  ciò  con  soli  quat- 
tordici anni  d'età*  e  non  era  certo 
sua  colpa,  se  la  natura  Pavea  troppo 
sollecitamente  dato  la  bellezza  e  le 
sventure  di  una  donna-,  mentre  che 
la  sua  ragione  e  il  suo  senno  erano 
ancora  quelli  di  una  fanciulla. 

Pallida,  tutta  tremante,  e  tenendo 
il  fiato,  quasi  volesse  nascondersi  a 
sé  slessa  nel  fondo  della  gondola, 
si  lasciò  trasportare  per  un  quarto 
d'ora  circa-  ed  allorquando  scoperse 
i  merli  triangolari  della  Moschea  ne- 
reggiare sopra  un  cielo  rischiarato 
dalla  luna,  ordinò  al  gondoliere  di 
fermarsi  all1i mboccatura  del  piccolo 
canale  dei   Turchi. 

La  Moschea  di  Venezia  è  un  edi- 
ficio disadorno,  ma  spirante  ad  onta 


di  ciò  un  certo  carattere,  fiancheg- 
giato ,  e  quasi  soffocato  da  piccole 
case?  che  a  cagione  di  quelTammon- 
ticchiamento  e  della  loro  irregola- 
rità, frammezzo  alla  più  bella  città 
del  mondo ,  offrono  lo  spettacolo 
della  barbarie  ottomana  indolente, 
sonnacchiosa  nel  seno  dell'arti  eu- 
ropee. Questo  ammasso  di  chiese  e 
di  case  grossolane  vieti  chiamato  il 
fondaco  de*  Turchi.  In  quelle  casi- 
pole non  abitavano  che  Turchi  $  il 
banco  della  loro  compagnia  si  tro- 
vava colacela  notte, allorquando  Fin- 
gari,  ossia  la  luna,  splendeva  nel  fir- 
maraento,  essi  trascorrevano  quelle 
lunghissime  ore  prosternati  nella  si- 
lenziosa Moschea. 

All'  angolo    formato     dal    canal 
grande  e  dal  piccolo,  che  sta  a  piedi 
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quelle  casuccie,ne  sporge  una  sull'ac- 
que alTaltezza  di  poche  tese,  la  quale 
noti  è  piti  grande  di  una  stanza  co- 
mune. Ha  vicino  un  grazioso  ter- 
razzo, ed  io  dico  grazioso  a  cagione 
di  una  tenda  di  tela  turchina  e  di  al- 
cuni begli  oleandri  che  lo  adornano, 
e  ciò  basta  per  fare  di  quel  luogo, 
nel  mezzo  di  Venezia  e  col  chiaro 
della  luna,  un  delizioso  ritiro.  E  là 
propriamente  dimorava  Abul-Amet. 
Leonia  lo  sapeva,  poiché  l'aveva  ve- 
duto assai  volte  fumare  verso  il  tra- 
monto del  giorno  accoccolato  sopra 
un  tappeto  fra  i  suoi  oleandri}  d'al- 
tra parte  ogni  volta  che  suo  pa- 
dre passava  in  gondola  con  lei  da- 
vanti al  fondaco,  le  mostrava  quel 
casotto,  la  cui  situazione  si  faceva 
notare  dicendole:  —  Ecco  la  casa  del 
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nostro  buon    amico    Abul  ,  del  più 
onesto  di  tutti  i  negozianti.  — 

Si  giungeva  a  questa  pretesa  casa 
mediante  uno  scaglione,  sopra  del 
quale  in  una  nicchia,  praticata  nella 
muraglia,  era  una  lampada,  e  dietro 
la  lampada  trovavasi,  come  trovasi 
tuttora,  una  Madonna  in  pietra,  la 
quale,  a  propriamente  parlare  ,  è 
addossata  al  ventre  della  Moschea 
turca,  imperciocché  tutte  le  circo- 
stanti case  erano  sovrapposte  sulle 
salde  fondamenta  del  tempio,  e  que* 
due  differenti  culti  se  la  passavano 
di  buonissimo  accordo,  ed  i  vincoli  di 
fratellanza  fra  gl'infedeli  ed  i  Giaurri 
non  eran  stretti  già  dalla  tolleran- 
za ,  non  dalla  carità ,  ma  sibbene 
dall'amore  del  lucro ,  vero  idolo 
d'oro  di  tutte  le  nazioni. 
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Leonia  costeggiò  il  gradino  mezzo 
sepolto  nell'acqua,  il  quale  girava 
intorno  fino  a  tanto  che  trovò  una 
stretta  scala  ed  oscura,  ch'essa  salì 
alla  ventura.  Trovò  una  porta  chiusa 
soltanto  da  un  saliscendo,  ed  aper- 
tala entrò  in  una  stanzuccia  qua- 
drata, colle  pareti  imbiancate,  priva 
d'ogni  ornamento  e  non  avente  al- 
tre suppellettili  che  un  letto  bas- 
sissimo di  legno  grossolano,  coperto 
da  un  tappeto  di  porpora  listato 
d'oro,  alcuni  cuscini  di  cachemire 
ammonticchiati  5  una  lampada  di 
terra  egiziana,  un  cofanetto  di  le- 
gno di  cedro  incrostato  di  madre- 
perla, alcune  sciabole,  pistole,  pu- 
gnali, e  varie  pipe  di  gran  pregio: 
una  veste  del  valore  di  quattro  o 
cinque  cento  talleri,  alla  quale  una 
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corda  tesa  da  un  lato  all'altro  della 
stanza  facea  le  veci  d'armadio.  Una 
coppa  di  metallo  corintio  piena  di 
monete  d'oro  era  sul  pavimento  ap- 
presso ad  un  jataghan,  il  quale  va- 
leva di  serratura  pel  danaro  d'Amet. 
Sul  letto  stava  una  carabina  tem- 
pestata di  rubini  e  di  smeraldi  ,  e 
una  sentenza  in  grandi  caratteri 
arabi  era  scritta  sul  muro  al  di  so- 
pra del   capezzale. 

Leonia  alzò  pianamente  la  por- 
tiera di  damasco,  che  era  anche  fine- 
stra, e  vide  sul  terrazzo  Abul  scalzo 
e  prosternato  innanzi  alla  luna.  Il 
profondo  raccoglimento  del  suo  pre- 
gare, che  l'aspetto  d'una  donna  sola 
con  lui,  nel  cuor  della  notte,  nella 
sua  stessa  stanza  non  avea  potuto 
turbare  3    colpì    di  rispetto  la    fan- 
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ciulla.  Ecco,  diss'ella  fra  sé,  quegli 
uomini ,  che  lo  madri  che  percuo- 
tono le  loro  figlie ,  vogliono  dan- 
nati. E  in  qual  guisa  saran  poi  dan- 
nati i  crudeli   ed  ingiusti? 

Ella  si  pose  ginocchioni  sulla  so- 
glia della  stanza,  e  tutta  raccoman- 
dandosi a  Dio  ,  aspettò  che  Abul 
terminasse  la  preghiera.  Finita  che 
Tebbe,  egli  le  si  appresso,  e  fissan- 
dola attentamente  cercò  d'appiccar 
discorso  con  lei,  ma  non  venne  fatto 
a  ninno  dei  due  di  farsi  compren- 
dere. Se  non  che  immaginandosi 
bonariamente ,  che  ella  fosse  una 
ragazza  di  lui  innamorata,  risolvette 
magnanimamente  di  non  fare  l'au- 
stero ,  e  sorridendo  senza  volgerle 
parola  ,  chiamò  il  suo  schiavo  ,  il 
quale  dormiva   all'aria  fresca  sovra 
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un  terrazzo  superiore,  e  gli  ordinò 
di  recare  sciroppi,  confetture  e  sor- 
betti. Poscia  si  pose  a  riempier  la 
sua  più  lunga  pipa  dalla  canna  di 
cereso,  per  offrirla  alla  bella  com- 
pagna di  quella  sua  avventurata 
notte. 

Per  buona  ventura  di  Leonia , 
la  quale  non  avea  sospetto  di  ciò 
che  passava  pel  capo  del  suo  ospite, 
ma  che  non  pertanto  era  imbaraz- 
zatissirna  per  non  potergli  far  com- 
prendere una  parola',  una  gondola 
avea  fatto  la  sua  stessa  via,  la  quale 
aveva  pure  spento  il  fanale }  ciocche 
mostrava,  che  andava  in  traccia  di 
venture.  Ma  era  una  gondola  di 
forma  svelta  e  leggiadra,  nerissima, 
pulita  e  governata  dai  due  migliori 
remiganti  dalla   piazza.  Il  gentiluo- 
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ino,  che  anelava  in  cerca  di  fortune 
era  coricato  sotto    il  felze    di  seta 
nera,  e  mentre  trascuratamente  po- 
sava le  sue  gambe  allungate   sopra 
i  cuscini  ,  le  sue  agili    dita   scorre- 
vano con  negligente  rapidità  sopra 
una    chitarra.  La    chitarra    è    uno 
stromento,  il  quale  si  può  dire,  che 
goda  di  tutta  la    vita  in   Venezia  , 
città    silenziosa   insieme    e    sonora. 
Allorché    una    gondola    scivola    su 
quell'acque    brune  e  fosforescenti, 
nelle  quali  ogni  colpo  di  remo  desta 
uno  splendore,  intanto  che  una  fuga 
di  note  lievi,  chiare  e  scherzose  van 
quasi  saltellando  sulle  corde  toccate 
da  una  mano  invisibile,  si  vorrebbe 
ghermire  questa  melodia,  debole  ma 
non  di  manco  distinta  ,    che  solle- 
tica Parecchio  ?  e  che  fugge    lungo 
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le  grandi  ombre  de9  palagi,  quasi  a 
chiamare  le  belle  alle  finestre  ,  e 
per  dir  loro,  passando  :  non  è  per 
voi  la  serenata  ,  ne  saprete  donde 
venga  ?  ne  dove  si  vada. 

La  gondola  ,  di  cui  ragioniamo 
era  appunto  quella  pigliata  a  nolo 
da  Abul  per  tutto  il  mese,  che  sog- 
giornava a  Venezia,  ed  il  suonatore 
di  chitarra  era  Timoteo  ,  il  quale 
andava  a  cena  da  una  commediante, 
e  nel  passare  si  prendeva  il  diletto 
d'inquietare  colla  sua  musica  i  ge- 
losi e  gli  amanti  che  guardavano  le 
stelle  dalle  finestre.  A  quando  a 
quando  si  fermava  sotto  un  balcone 
aspettando  che  la  dama ,  facendo 
capolino,  avesse  pronunciato  il  nome 
del  suo  amatore,  e  tutto  ciò  per 
avere  il  matto  gusto  di  risponderle: 
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Non  son  io  quello,  seguitando  po- 
scia la  sua  corsa  ed  il  suo  suono 
schernitore.  Ed  a  cagione  di  queste 
brevi  ma  spesse  fermate,  egli  aveva 
ora  oltrepassata  ed  ora  lasciata  an- 
dar innanzi  la  gondola  clic  condu- 
ceva Leonia  ^  la  quale  avea  provato 
grandissima  paura  ad  ogni  avvici- 
narsi di  quella  ,  e  nella  sua  tema 
di  essere  inseguita,  avea  creduto  udire 
una  voce  umana  nel  suono  della 
chitarra. 

Eran  passati  a  mala  pena  cinque 
minuti  che  Leonia  era  entrata  nella 
stanza  di  Abul,  allorquando  Timo- 
teo 5  passando  dinanzi  al  fondaco, 
vide  la  gondola  senza  fanale  ch'egli 
aveva  più.  volte  incontrato,  ormeg- 
giata sotto  la  nicchia  della  Madonna 
dei    Turchi.    Àbul    non    era    solito 

9 
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rlcever  visite  ad  ora  sì  tarda,  e  d'al- 
tra parte  il  pensiero  di  Leonia  do- 
veva accorrere  di  primo  lancio  alla 
mente  d'un  uomo  della  sottigliezza 
d'ingegno  di  Timoteo.  Fece  legare 
la  sua  gondola  d'accosto  all' altra; 
salì  con  gran  precipitazione,  ed  ar- 
rivò giusto  nell'istante,  in  cui  Abul 
porgeva  la  pipa  a  Leonia  ,  e  stava 
per  appiccarle  un  bacio  da  lei  non 
punto  aspettato  5  ma  che  il  buon 
turco  quasi  si  rimproverava  di  averle 
fatto  di  troppo  desiderare.  Il  giun- 
gere di  Timoteo  fece  cangiar  aspetto 
alla  scena,  ed  Abul  lo  trovo  non  poco 
importuno.  —  Allontanati,  amico 
mio,  diss'egli  a  Timoteo,  vedi,  che 
sono  in  buona  compagnia. —  Padron 
mio,  obbedisco,  rispose  Timoteo, 
questa  donna  adunque  è  vostra  schia- 


*%*  1  3  S  <H* 

va?  —  Nient'  affatto,  mia  schiava, 
ma  mia  amica  ,  come  s'usa,  a  dire 
in  Italia,  almeno  sarà  tale  fra  poco, 
poiché  venne  di  per  sé  a  visitarmi* 
e  non  so  quali  parole  essa  m'ha  ab- 
burbugliato,  che  non  mi  venne  fatto 
di  comprendere;  con  tutto  ciò  non 
è  boccone  da  disprezzarsi.  —  La  vi 
par  bella,  disse  Timoteo:  —  Non 
molto,  rispose  Abul}  essa  è  giovane 
di  troppo  e  alquanto  mingherlina- 
t'accerto  che  mi  saprebbe  meglio  la 
madre  sua,  la  quale  e  un  bel  pezzo 
di  donna  fatticciona  che  consola.  Ma 
bisogna  bene  star  contenti  a  ciò  che 
capita  in  paese  straniero,  e  d'altra 
parte  sarebbe  uno  sconoscere  le  leggi 
dell'  ospitalità  ricusando  a  questa 
fanciulla,  ciò  ch'ella  mostra  deside- 
rare con   tanto  ardore,   —  E  se  il 
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mio  padrone  pigliasse  un  granchio, 
rispose  Timoteo;  se  questa  fanciulla 
fosse  venuta  sin  qui  con  uno  scopo 
ben  diverso?  —  E  che,  potresti  tu 
credere  una  tal  cosa  ?  —  Vi  disse 
mai  nulla?—  T'ho  pur  detto,  che 
non  capisco  parola  di  ciò  ch'ella  di- 
ce? —  I  suoi  modi  vi  diedero  qual- 
che prova  del  suo  amore?  —  No, 
ma  però  s'  era  messa  ginocchioni  , 
mentre  io  terminava  la  mia  pre- 
ghiera. —  E  quando  voi  vi  siete  al- 
zato, restò  essa  nella  medesima  po- 
situra ?  —  No,  ella  s'  è  alzata  con 
me.  —  Ah  sì,  disse  tra  sé  Timoteo, 
guardando  alla  sfuggita  la  bella  Leo- 
nia, che  pallida  e  sbigottita  ascoi* 
tava  quella  conversazione  senza  com- 
prenderne una  sillaba:  sì,  povera  in- 
sensata, forse  sono  ancora  in  tempo 
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di  salvarli.  —  Signorina,  disse  vol- 
gendosi a  lei  con  tuono  serio,  qual 
cosa  desiderate  voi,  cVio  chieda  ad 
Abul  dal  canto  vostro?  —  Oimè,  io 
non  saprei  che  cosa  dire ,  rispose 
Leonia  prorompendo  in  lagrime,  io 
chieggo  rifugio.,  protezione  a  qualun- 
que vorrà  concedermela,  non  gli  avete 
voi  spiegata  la  mia  lettera  di  questa 
mattina?  Guardate  come  m'hanno 
concia:  sono  ferita,  tutta  insangui- 
nata e  oppressa  al  segno  ch'io  non 
ho  coraggio  di  restare  un  minuto 
di  più  in  casa  de'  miei  genitori,  e 
voglio  rifugiarmi  tostamente  presso 
la  mia  matrina  la  principessa  Gica^ 
e  chi  sa  ancora  per  quanto  poco 
tempo  essa  vorrà  togliermi  ai  tra- 
vagli che  tanto  mi  aggravano.  Anzi 
sarà   bene    eh'  io    fugga    da    questo 


paese  per  sempre,  poiché  essa  è  de- 
bole e  troppo  devota.  Se  Abul  mi 
farà  sopere  il  giorno  della  sua  par- 
tenza, s'egli  acconsente  di  condurmi 
in  Grecia  sul  suo  brigantino,  io  fug- 
girò, e  lavorerò  per  tutta  la  mia 
vita  nella  sua  tintoria  per  mostrargli 
la  mia  gratitudine.  —  Debbo  aggiun- 
gere anche  il  vostro  amore  ?  disse 
Timoteo  con  modo  rispettoso,  ma 
lusinghiero.  — ■  Io  non  credo  sicu- 
ramente, che  si  tratti  di  ciò  ne  nella 
mia  lettera,  uè  in  quello  che  vi  dissi 
poc'anzi,  rispose  Leonia  trapassando 
da  una  livida  pallidezza  ad  un  forte 
rossore  prodotto  dalla  collera.  La 
vostra  domanda  è  bene  strana  e  cru- 
dele, nella  condizione  in  cui  mi  tro- 
vo, ed  io,  poveretta, sperava  dal  canto 
ypslrq  un  poco  più  d'amicizia.  C3- 
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pisco  benissimo  che  questo  mio  passo 
mi  toglie  la  vostra  stima:  ma  esso 
non  comprova  al  certo,  ch'io  senta 
dell'amore  per  Abul-Amet.  —  La  va 
bene,  disse  tra  sé  Timoteo,  costei 
è  una  fanciulla  senza  giudizio  ,  ma 
non  già  senza  cuore ,  e  chiedendole 
molte  ed  umili  scuse,  rassicurò  che 
non  le  sarebbe  mai  venuto  meno 
V  ajuto  del  suo  padrone  ed  il  pro- 
prio, e  che  d'ambidue  sarebbe  stata 
religiosamente  rispettata,  e  volgen- 
dosi ad  Abul  così  disse:  —  Mio  pa- 
drone, voi  che  verso  me  siete  stato 
sempre  amorevole  e  generoso  ,  non 
ricuserete  al  certo  a  questa  fanciulla 
la  grazia  che.  vi  chiede,  ed  al  vostro 
servo  fedele  quello  che  v'aggiunge. 
—  Parla,  rispose  Abul,  io  non  po- 
trei ricusar  nulla  ad  un  servo,  ad  qn 
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amico  della  tua  sorta.  —  Ebbene, 
disse  Timoteo,  questa  fanciulla,  che 
m'ha  dato  la  fede  di  sposa  vinco- 
landosi a  me  con  sacrosante  pro- 
messe, vi  domanda  il  favore  di  par- 
tire con  noi  sul  nostro  brigantino 
per  potere  stabilirsi  nella  vostra 
tintoria  di  Scio,  ed  io  poi  vi  chieggo 
il  permesso  di  condurmela  e  di  spo- 
sarla. Inoltre  è  fanciulla  che  s'in- 
tende di  commercio,  e  che  non  mi 
sarà  di  non  lieve  ajuto  nel  maneg- 
gio de'  nostri  affari.  —  Non  vedo 
necessità,  eh'  ella  debba  giovare  ai 
miei  affari,  rispose  Abul  gravemen- 
te, basta  ch'ella  sia  promessa  sposa 
al  mio  fedel  servo,  acciocché  io  sia 
per  lei  ospite  leale  e  sincero.  Puoi 
liberamente  coudur  teco  la  tua  don- 
na, o  Timoteo,  io  non  alzerò  giam-* 
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mai  il  lembo  del  velo  che  la  rico- 
pre, ed  allorché  la  troverò  nella  mia 
amaca,}  non  le  toccherò  neppur  un 
dito.  —  Ne  son  ben  certo,  mio  buon 
padrone,  rispose  il  giovine  greco,  e 
tu  puoi  esser  pure,  che  il  giorno 
nel  quale  mi  domanderai  il  capo,  io 
mi  porrò  a  ginocchi  per  offrirtelo, 
perchè  ho  teco  maggiori  obblighi  ? 
che  col  mio  stesso  padre,  e  la  mia 
vita  è  più  tua,  che  noi  sia  di  quello 
che  me  la  diede. — Signorina,  dis- 
scegli  di  poi  a  Leonia,  voi  avete  fatto 
benissimo  di  affidarvi  all'onoratezza 
del  mio  padrone.  I  vostri  desiderj 
saran  tutti  appagati,  e  se  mi  date 
permesso  d'accompagnarvi  dalla  vo- 
stra matrina  ,  saprò  d*  ora  innanzi 
in  qual  luogo  venire  ad  avvertirvi 
ed  a  pigliarvi  quaudo  il  nostro  ba- 
stimento farà  vela. 


Leonia  avrebbe  forse  desiderato 
una  risposta  che  non  fosse  stata  di 
sì  severa  gentilezza  dal  canto  d'Abul} 
ma  non  pertanto  rimase  commossa 
dalla  sua  lealtà  di  procedere,  e  ne 
mostrò  la  sua  riconoscenza  a  Ti- 
moteo, però  tra  se  dolendosi,  che 
neppure  una  parola  d'affetto  avesse 
accompagnato  quelle  rispettose  pro- 
messe, Timoteo  la  fece  entrare  nella 
propria  gondola  9  e  la  condusse  al 
palazzo  della  principessa  Veneran- 
da. Leonia  era  sì  confusa  dell'ardi- 
tezza commessa  ,  ciecamente  inspi- 
ratale da  un  primo  moto  di  effer- 
vescenza ,  a  segno  che  non  ebbe 
coraggio  di  volgere  una  sola  parola 
al  suo  compagno  durante  tutta  la 
strada,  —  Se  vi  si  vuol  condurre 
alla  campagna^  le  disse  Timoteo,  la- 
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sciandola  ad  alquanti  passi  dal  pa- 
lazzo 5  fate  cV  io  sappia  il  luogo  , 
dove  voi  andate,  e  lasciate  pure  a 
me  la  cura  di  trovarvi.  —  Mio  Dio, 
disse  tristamente  Leonia,  mi  terrari 
forse  rinchiusa?  —  Gli  stimerò  bene 
astuti ,  se  sapranno  impedirmi  di 
farla  a  tutti  i  nostri  guardiani,  ri- 
spose Timoteo}  la  principessa  non 
mi  ha  mai  veduto,  e  se  per  avven- 
tura vi  comparissi  innanzi  alla  sua 
presenza,  voi  dovete  far  le  fìnte  di 
non  conoscermi  di  sorta.  Addio,  fa- 
tevi animo  ,  e  guardatevi  bene  dal 
dire  alla  vostra  matrina  quale  strada 
abbiate  preso  per  venire  a  lei.  Fra 
poco  ci   rivedremo. 

In  iscambio  d'andar  a  cena  dalla 
sua  commediante,  Timoteo  ritornò 
alla  propria  casa  e  si  pose  a  meditare} 


ed  allorquando  col  sorgere  del  sole 
egli  si  getto  sul  letto  per  pren- 
dere quel  po'  di  sonno  che  bastava 
alla  sua  indole  operosa,  il  disegno 
della  sua  vita  futura  era  già  ima- 
giuato  e  stabilito.  Timoteo  non  era 
già  come  Abul  uomo  d'animo  can- 
dido e  schietto ,  non  era  un  eroe 
di  sincerità  e  di  disinteresse  ^  anzi 
egli  era  uomo  ben  maggiore  di  Abul 
per  un  verso,  e  poco  da  meno  per 
un  altro,  imperciocché  le  sue  men- 
zogne non  si  potevano  mai  dire 
malvagità  ,  né  le  sue  diffidenze  in- 
giustizie^ avea  tutto  l'ingegno  neces- 
sario per  essere  uno  scellerato,  al- 
l'infuori  del  desiderio  o  del  volere 
di  esser  tale.  In  tutte  le  circostan- 
ze ,  nelle  quali  la  sua  astuzia  e  la 
sua  prudenza  si  facevano  necessarie 
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a  mandar  vuoti  i  raggiri  de'  ma- 
riuoli,  mostrava  loro,  che  si  potea 
bene  sopravanzarli  nelle  loro  finis- 
sime arti  senza  darsi  al  loro  me- 
stiere. Le  sue  azioni  avevano  l'im- 
pronta d'una  grande  profondità  di 
pensiero,  di  previdenza  e  di  perse- 
veranza ;  egli  ingannava  ma  non 
frodava  giammai,  ed  avea  sempre 
volte  le  sue  astuzie  a  vantaggio  de' 
buoni  contro  i  tristi 5  poiché  era  sua 
massima  che  ogni  cosa  necessaria 
fosse  giusta,  e  che  ciò  che  era  atto 
a  generare  il  bene  non  potea  mai 
dirsi  un  male.  E  questo  è  un  prin- 
cipio di  morale  turca,  che  ci  com- 
prova la  nullità  e  la  pazzia  di  tutte 
le  formole  umane,  giacche  i  despoti 
turchi  se  ne  valgono  per  far  ta- 
gliare il  capo  ai  loro    amici    sopra 

La  Figlia  dd    SetajUolo.,  9 


il  minimo  sospetto  5  e  Timoteo  ne 
faceva  ottima  applicazione  in  tutte 
le  sue  azioni.  Quanto  poi  alla  sua 
integrità  individuale  bastava  una 
sola  prova  a  dimostrarla  5  ed  era  ? 
eh'  egli  era  stato  a*  servigi  di  ben 
dieci  padroni  le  mille  volte  meno 
destri  di  lui ,  e  die  giammai  non 
avea  raggruzzolato  la  benché  minima 
somma  di  danaro  nel  prestarsi  per 
loro.  Egli  era  un  giovanotto  alle- 
gro, amatore  della  vita  sollazzevole, 
spendendo  sempre  quel  poco  che 
buscava,  mal  atto  così  a  illecita- 
mente guadagnare,  come  a  far  serbo 
di  danaro  5  ma  non  pertanto  de- 
voto alla  fortuna,  e  vagheggiandola 
ne'  suoi  sogni ,  come  un1  amica  dif- 
ficilissima a  guadagnarsi,  e  che  era 
gran  vanto  il  tener  afferrata. 
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La  più  cara  ed  onesta  speranza 
della  sua  vita  era  quella  di  venire 
a  bastante  ricchezza  per  poter  sta- 
bilire sua  dimora  in  Italia  o  in 
Francia,  francheggiato  da  ogni  sorta 
di  schiavitù.  Ciò  non  ostante  por- 
tava caldo  e  sincero  affetto  all'ot- 
timo suo  padrone  Abul  ,  e  quando 
adoperava  qualche  astuzietta  con 
lui  ,  ciò  avveniva  soltanto  per  me- 
glio servirlo  \  poiché  lasciato  Abul 
in  balia  di  sé  stesso,  ei  si  sarebbe 
ridotto  allo  stremo  cogli  averi  in 
meno  d'un  giorno.  Timoteo  adunque 
lo  gabbava  soltanto  per  arricchirlo, 
senza  che  gli  fosse  mai  caduto  in 
pensiero  di  pigliarlo  a  scherno,  giac- 
ché T  aveva  in  molta  estimazione  1 
e  tutto  ciò  che  negli  altri  suoi  pa- 
droni egli  aveva  giudicato  stupidezza 
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d'  ingegno  ,  in  Abul  si  tramutava 
per  lui  in  generosità  ed  elevatezza 
d'  animo. 

Ad  onta  però  di  così  vivo  affetto 
egli  desiderava  di  cessare  da  sì  la- 
boriosa vita 3  o  almanco  di  durarla 
per  vantaggiare  sé  stesso,  non  ado- 
perando più  il  suo  ingegno  a  prò 
d'altri.  Certamente,  se  avesse  avuto 
danari  in  buon  dato  ,  con  un  solo 
grande  negozio  avrebbe  potuto  ar- 
ricchire 5  ma  non  andando  la  fac- 
cenda di  tal  guisa,  non  voleva  per- 
dersi in  piccoli  negozietti  :  e  sovra 
ogni  cosa  ributtava  con  freddo  di- 
sprezzo quanto  gli  venivano  met- 
tendo nell'  animo  coloro  che  con 
danno  d'Abiìl-Amet  volevano  dargli 
parte  nei  loro  affari.  E  il  signor 
Spada  non    era    ristato    dal    fargli 
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alcune  esibizioni}  ma  siccome  Ti- 
moteo avea  fatto  sembiante  di  noti 
capire,  il  degno  setajuolo  si  conso- 
lava d'aver  fatto  gran  cosa  se  nella 
mala  riuscita  de'  suoi  progetti  non 
s'  era  lasciato  scorgere  per  quella 
cima  di  birbante  che  era  infatto. 

Per  esso  il  primissimo  de'sogui  era 
un  matrimonio  lucroso}  e  non  po- 
tea  trovare  cosa  più  bella  come 
questa  di  dovere  la  sua  fortuna  non 
agli  sciocchi ,  ne  ai  vili  •  ma  sib- 
bene  al  cuore  d'  una  donna  d'  in- 
gegno. Ma  poiché  non  voleva  far 
mercato  del  proprio  onore  con  una 
femmina  vecchia  e  schifosa,  poiché 
ambiva  di  essere  felice  in  una  e 
ricco ,  volendo  incogliersi  ed  impa- 
dronirsi d1  una  giovane  aggraziata  , 
amabile  ed  ingegnosa,  di  leggieri  si 
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può  comprendere  ,  che  non  avea 
troppe  occasioni  di  speranza.  Alla 
fine  questa  volta  se  P  era  veduta 
vicina.  Da  molto  tempo  tentava  dì 
volgere  a  sé  l'attenzione  di  Leonia, 
ed  in  fatto  era  riuscito  ad  ispirarle  e 
stima  ed  amicizia.  Però  il  palesarsi 
dell'  amore  di  lei  per  Abul ,  gli 
ebbe  per  alcun  tempo  sconcertata  la 
mente}  ma  pensandoci  sopra,  tosto 
comprese  ,  che  non  gli  dovea  met- 
tere niun  timore  sì  fantastica  af- 
fezione, quasi  sogno  d^un  fanciullo 
incollerito,  che  vuol  fuggire  a' suoi 
spietati  pedagoghi ,  e  che  ragiona 
d'andarsene  all'isola  delle  fate.  Cosi 
per  un  momento  egli  era  stato  quasi 
sul  punto  di  desistere  dalla  sua  im- 
presa, non  già  perchè  fosse  scorag- 
giato ma  sibbene   infastidito ,  giac- 


#f  i  S  i  <*§*• 

che  voleva  amare  Leonia  nel  farla 
sua  moglie,  e  fortemente  temeva  che 
gli  riescisse  una  sfacciata.  Ma  invece 
avea  compreso  che  il  contegno  di 
questa  fanciulla  non  potea  chia- 
marsi che  col  nome  di  stravaganza, 
ed  egli  sentiva  in  sé  stesso  bastante 
superiorità  per  raffrenarla,  formando 
così  la  felicità  d'ambidue.  Ella  avea 
ancora  tempo  a  crescere  e  Timoteo 
s'  accontentava  di  conseguirla  fra 
qualche  anno.  Però  facea  d'uopo  di 
cancellare  quel  primo  amore  nel 
cuore  di  lei  prima  che  ne  potesse 
aver  luogo  un  altro}  e  d'altra  parte 
sapeva  benissimo  che  il  mezzo  più 
sicuro ,  che  uomo  possa  mai  ado- 
perare per  farsi  abborrire  ,  si  è 
quello  di  voler  cozzare  con  un  ri- 
vale  favorito  ?  ed  offrirsi  alla  bella 
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in  sua  vece.  Anzi  al  contrario  si 
determinò  di  favorire  apparente- 
mente la  passione  di  Leonia  cer- 
cando però  in  fatto  di  distruggerla 
senza  eli'  ella  se  ne  accorgesse.  Ed 
a  far  ciò  non  era  bisogno  di  negare 
i  pregi  di  Abul,  nèTimoteo  l'avrebbe 
fatto*,  ma  egli  poteva  pelò  mettere 
in  cbiaro  l'incapacità  di  quel  cuore 
musulmano  a  provare  un  tenero 
amore,  senza  nuocere  punto  a  quel- 
l'avveduto amatore,  il  quale  trovava 
la  matrona  donna  Angiola  più  bella 
della  figlia. 

Nel  più  bello  del  sonno  la  prin- 
cipessa Veneranda  fu  sturbata  dal- 
l'arrivo di  Leonia  ad  ora  cosi  inso- 
lita ,  e  notate  che  u  Venezia  non 
si  conoscono  ore  insolite;  ma  però 
jii    tutti  i  paesi    ne   sono  per    ung 
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donna,  la  quale   sottometta  le  sue 
abitudini  all'importante  bisogno  di 
serbarsi  fresca  la  carnagione.  Quasi 
per  aggiungere  al  vantaggio  che  le 
arrecavano  le   sue   lunglie    notti  di 
sonno  ,    si  valeva  d'  un  empiastro  , 
la    cui    ricetta    s'  era    procurata    a 
prezzo  d'  oro  da  uno  stregone  ara- 
bo 5  per  la  qual  cosa    provò    gran- 
dissimo turbamento  a  quel  loro  giun- 
gere ,  ed  in  tutta  furia  s'asciugò  il 
viso  acciocché    essi    non   potessero 
sospettare  elvella  si  valesse  dei  soc- 
corsi  dell'arte.  Ascoltata  ch'ebbe  le 
lagnanze  di  Leonia  ,   le  pigliò  desi- 
derio di  rimprocciarla,   poiché  non 
s'intendeva  di  quegli  slanci   d'ima- 
ginazione} ma    non    ebbe    coraggio 
ài  farlo  per  timore,  che  ciò  le  desse 
T  aria    d'  una    vecchia    e    rigorosa 
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matrona,  e  la  facesse  sembrar  tale  agli 
occhi  eli  sua  figlioccia,  ed  eziandio 
a  sé  stessa.  La  mercè  di  siffatto  ti- 
more, la  povera  Leonia  s1  ebbe  la 
consolazione  di  udirla  dire  :  —  In 
vero  io  ti  compatisco  ,  mia  cara 
amica,  conosco  di  troppo  la  vivezza 
dei  cervelli  giovanili}  io  slessa  non 
ho  ancora  del  tutto  fatto  giudizio, 
e  tra  donne  bisogna  usarsi  alcun 
poco  dindulgenza.  Poiché  tu  ricorri 
a  me,  io  ti  tratterò,  come  sorella, 
e  starai  meco  alquanti  giorni  sino 
a  tanto  che  sia  passato  il  furore 
della  tua  madre,  che  so  benissimo 
essere  non  poco  severa.  Frattanto, 
mettiti  a  dormire  sul  sojà  nel  mio 
gabinetto,  ch'io  mando  ad  avvertire  i 
tuoi  parenti,  acciocché  accorgendosi 
della  tua  fuga  non  istiano  in  angustie. 
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L'indomani  il  signor  Spada  venne 
con  grandissimi  ringraziamenti  alla 
principessa,  per  V  ospitalità  da  lei 
concessa  arti  una  pazzerella  infelice. 
Parlò  con  grande  severità  alla  sua 
figliuola  }  ma  nondimanco  esaminò 
la  ferita  che  aveva  alla  fronte  con 
una  certa  ansietà,  che  lavano  ten- 
tava di  celare.  Allorché  s1  accertò 
ch'ella  era  cosa  di  poca  importanza, 
supplicò  la  principessa  d'ascoltarlo 
per  brevi  istanti  da  solo  a  sola,  e 
quando  non  vi  fu  più  nessuno  che 
lo  disturbasse,  cavò  di  tasca  il  va- 
setto di  cristallo  di  Monte,  che 
Abul  avea  donato  a  Leonia.  —  Ec- 
co, ecco,  diss'egli,  una  scatoletta,  ed 
una  droga,  che  quella  povera  sfor- 
tunata lasciò  cadérsi  dal  seno,  men- 
tre che  mia  moglie   la    percuoteva. 
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Sicuramente  Tebbe  da  quel  cane  eli 
turco  o  dal  suo  servitore.  La  vostra 
eccellenza  mi  disse  non  so  che  d'a- 
muleti e  di  filtri.  Questa  roba  non 
potrebbe  adunque  essere  qualche  ve- 
leno conveniente,  fatto  apposta  per 
sedurre  e  per  rovinare  le  povere 
fanciulle?  —  Pei  chiodi  della  san- 
tissima croce,  gridò  Veneranda^  sai 
che  la  deve  esser  così? —  Ma  aperto 
il  vasetto  ed  esaminatene  le  pasti- 
glie—Mi pare,  dissella,  che  questa 
sia  gomma  di  lentischio,  che  noi 
nel  nostro  paese  chiamiamo  mastice. 
In  fatto  essa  è  della  prima  sorta. 
Nondimanco  proveremo  di  metterne 
un  grano  nell'acqua  benedetta  e  ve- 
dremo se  potrà  sostenere  la  prova. 
Si  compì  il  grande  esperimento, 
e  con  moltissima  gloria  per  le  par 
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stigKe  ?  le  quali  non  fecero  il  ben* 
che  menomo  scoppio ,  e  non  die- 
dero fuori  nessun  odore  di  zolfo. 
Veneranda  restituì  la  scatola  a  Spada 
il  quale  se  n'  andò  ringraziandola 
e  supplicandola  di  ricondurre  sua 
figlia  alla  più  presta  lungi  da  Ve-r 
nezia. 

Siffatta  determinazione  gli  costava 
non  pocoj  poiché  per  essa  perdeva 
ogni  speranza  di  comperare  la  seta 
greggia,  ed  entrava  nel  timore  di 
dover  pagare  i  suoi  due  mila  ruspi. 
Ma  Abul  si  arrese  facilmente  alle 
sue  preghiere,  tanto  più  ch'egli  non 
s^era  mai  posto  in  mente  di  met- 
terlo in  angustie.  Ma  siccome  il 
furbo  vecchiaccio  volle  fare  la  gher- 
minella ad  Abul  comperando  la  seta 
greggia  segretamente,  Timoteo  trovò 
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cosa  onesta  di  farla  acquistare  al 
suo  padrone  ?  senza  che  e'  entrasse 
per  nulla  il  signor  Spada  ,  e  F  ar- 
matore Smirniolto  Assem  trovò  bene 
in  ciò  il  suo  conto  5  poiché  Abul 
gliela  pagò  mille  zecchini  di  più  ? 
eh'  egli  non  s'attendeva.  Bisognava 
udire  il  signor  Spada  rimproverare 
assai  volte  alla  sua  dolce  metà  una 
tale  sventura,  dicendo  che  la  rabbia 
di  lei  aveva  cagionato  un  danno  ir- 
reparabile. Ma  quando  la  virago  in 
risposta  di  quelle  parole  alzava  in 
aria  un  pugno  con  un  fare  molto 
persuadente,  egli  se  ne  stava  chiotto 
chiotto,  e  si  racconsolava  alquanto 
colla  certezza  di  non  dover  pa- 
gare i  suoi  adorati  ruspi  ?  che  alla 
fine  dell'anno* 
Veneranda  e  Leonia  lasciarono  Ve- 
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nezia#,  ma  questo  preteso  ritiro,  nej 
quale  la  prigioniera  doveva  essere  al 
sicuro  e  allontanata  dall'inimico,  era 
la  graziosa  isola  di  Torcello,  nella 
quale  la  principessa  aveva  una  bel- 
lissima villa,  cui  si  poteva  arrivare 
in  gondola  per  l'ora  del  pranzo,  par- 
tendo da  Venezia  dopo  Fora  di  sesta. 
E  a  Timoteo  non  fu  cosa  difficile 
di  recarsi  quivi  fra  le  undici  e  mez- 
zanotte sopra  la  barchetta  di  un  pe- 
scatore d'ostriche. 

Leonia  era  seduta  colla  sua  ma- 
trina  sopra  un  verrone  ombreggiato 
da  sicomori  e  da  piante  d'  aloe  ,  e 
dal  quale  que'  suoi  grandi  occhi 
intenti  contemplavano  tristamente 
V  alzarsi  della  luna,  che  splendeva 
sulle  placide  onde ,  seminando  di 
scaglie   d'  argento  il  nero  mantello. 
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delP  Adriatico.  Non  hacosa,  che  possa 
render  imagine  della  bellezza  del 
cielo  in  questa  parte  d'Italia,  e  chi 
non  lasciò  errare  la  sua  fantasia  in 
balia  di  sogni  lusinghieri,  trovandosi 
in  una  barchetta,  solo,  di  notte  su 
questo  mare,  allorquando  è  più  lim- 
pido e  più  tranquillo  del  più  bel 
lago  ,  non  conosce  di  certo  la  vo- 
luttà del  pensiero.  E  questa  vista 
risarciva  la  meditabonda  Leonia 
delle  scipitezze  di  cui  le  teneva  di- 
scorso una  vecchia  pulzellona  ci- 
vetta e  di  povera  mente. 

Ad  un  tratto  parve  che  il  vento 
recasse  le  note  acute  ed  interrotte 
d'  una  melodia  lontana.  Non  era 
rado  udir  musica  sulle  lagune  di 
Venezia  ,  ma  Leonia  credette  tro- 
vare in  que"*  suoni  qualche    cosa  di 
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noto.  Una  barchetta  si  scoperse  da 
lungi  simile  ad  una  impercettibile 
macchia  nera  sopra  una  immensa 
vela  d'  argento  ,  la  quale  avanzan- 
dosi lentamente,  faceva  udire  più 
distintamente  il  suono  della  chitarra 
di  Timoteo.  Finalmente  la  barca  si 
fermò  poco  distante  dalla  villa,  ed 
una  voce  cantò  una  romanza  amo- 
rosa, nella  quale  in  ogni  ritornello 
si  trovava  il  nome  di  Veneranda 
accompagnato  colle  più  enfatiche 
metafore.  Era  da  tanto  tempo,  che 
la  povera  principessa  non  avea  più 
avventure,  sicché  non  guardò  tanto 
sottilmente  al  valore  poetico  di  quel 
componimento}  ed  anzi  tutto  il  re- 
stante della  sera,  e  lutto  l'indomani 
ne  parlò  con  insopportabili  sman- 
cerie, aggiungendo  a  gran  voce  per 
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morale  a'  suoi  dolci  commenti  al- 
cune grandi  esclamazioni  sopra  la 
infelicità  di  quelle  donne,  che  non 
potevano  fuggire  i  pericoli  cagio- 
nati dalla  loro  bellezza  .  in  nessun 
luogo  sicura.  La  notte  appresso  Ti- 
moteo ritornò}  ed  accostandosi  al- 
quanto di  più,  intuonò  una  romanza 
più  goffa  della  prima,  ma  che  non 
pertanto  fu  giudicata  di  non  mi- 
nore bellezza.  Il  giorno  seguente 
trovò  modo  di  farle  giugnere  un  bi- 
gliettino,  e  nel  quarto  poi  s1  intro- 
dusse nel  giardino,  sicurissimo  che 
la  principessa  aveva  fatto  porre  tutti 
i  cani  alla  loro  catena,  e  mandati 
lutti  quei  di  casa  a  dormire.  Nò 
bisogna  già  credere  che  nella  sua 
giovanezza  ella  fosse  stata  molto  in- 
clinata agli  amori ,  poiché  propria- 


menteparlando,non  aveva  mal  avuto 
uè  una  virtù,  né  un  vizio 5  ma  qua- 
lunque si  fosse  a  lei  presentato  col- 
P  adulazione  sulle  labbra,  era  sicu- 
rissimo di  venir  ricevuto  con  modi 
riconoscenti,  Timoteo  s'  era  bella- 
mente informato  di  tutto,  e  preci- 
pitò ai  piedi  della  principessa  co- 
gliendo il  momento  ,  che  era  sola, 
e  senza  spaventarsi  punto  dello  sve- 
nimento ,  clie  essa  non  tralasciò 
d'  avere ,  le  spiattellò  una  sì  bella 
tiritera,  che  la  fece  tutta  andar  in 
solluchero.  E  per  salvare  a  Timo- 
teo la  vita  poiché ,  non  essendo 
uomo  da  far  mezze  le  cose,  e  come 
ogni  esperto  vagheggino  avrebbe 
fatto  in  suo  luogo,  avea  giurato  di 
uccidersele  a'piedi, dovette  conceder- 
gli di  venire  a  quando  a  quando  a 


baciarle  Torlo  della  sua  veste.  Ma 
poiché  ella  non  voleva  porger  cat- 
tivi esempi  alla  sua  figlioccia,  rac- 
comandò fortemente  al  suo  umile 
schiavo  di  non  iscoprirsi  per  il  te- 
nero cantore  delle  romanze ,  e  di 
presentarsi  nel  palazzo  come  un 
parente  giunto  di  fresco  dalla  Morea. 
Non  è  a  dirsi  lo  stupore  di  Leo- 
nia all'indomani  all'ora  del  pranzo, 
allorché  questo  preteso  nipote  an- 
nunciato fino  dal  mattino  dalla  sua 
inatrina,  comparve  sotto  le  sem- 
bianze di  Timoteo.  Ma  essa  si  guardò 
bene  dal  riconoscerlo  e  solamente 
dopo  scorsi  alquanti  giorni  s'  arri- 
schiò di  parlargli.  Egli  alla  sfuggita 
le  disse  come  Àbul,  occupato  delle 
sue  sete  e  delle  sue  tinture,  non  sa- 
rebbe ritornato  in  patria    che   alla 
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fine  del  mese.  Questa  nuova  accorò 
grandemente  Leonia  5  e  perchè  le 
metteva  timore  di  trovarsi  forzata 
a  tornare  presso  la  madre,  alla 
quale  la  sarebbe  stato  difficilissimo 
di  nuovamente  involarsi  5  e  perchè 
le  toglieva  quel  poco  di  speranza 
d'aver  fatto  breccia  nel  cuore  del 
Turco.  Una  tale  indifferenza  sulla 
sorte  di  lei,  questo  preferirle  le  fac- 
cende commerciali  era  una  acuta 
spina  per  lei  nelP  amor  proprio , 
più  ancora  che  nel  cuore }  poiché, 
diciamolo  schiettamente  ,  non  cre- 
diamo che  il  suo  cuore  sostenesse 
una  gran  parte  in  questo  strano  ro- 
manzo. Tuttavia,  siccome  di  nobile 
cuore,  Paffionlo  fatto  al  suo  orgo- 
glio, le  recò  soltanto  dolore  e  vergo- 
gna senza    alcuna  meschianza  perù 
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d'ingratitudine  o  di  dispetto  5  e  conti- 
nuò a  parlare  d'  Àbul  con  venera- 
zione, e  a  pensare  a  lui  con  una 
specie  di  entusiasmo. 

Non  era  passata  una  settimana 
che  Timoteo  ebbe  it  grado  di  spie- 
gato cicisbeo  di  Veneranda.  Ed  in 
vero  era  per  lei  la  gran  dolce  cosa 
quella  di  avere  alla  sua  età  un  gio- 
vanissimo e  gentile  amatore,  vivace 
e  maraviglioso  suonatore  di  chitar- 
ra ,  che  volesse  incaricarsi  del  suo 
ventaglio ,  raccoglierle  il  mazzetto 
di  fiori  5  dirle  alcune  graziose  im- 
pertinenze, e  scriverle  degli  stram- 
botti. Egli  aveva  cura  di  non  farsi 
vedere  a  Torcello,  che  dopo  essersi 
accertato  che  i  conjugi  Spada  fos- 
sero alla  città,  ed  occupati  in  guisa 
da  non  poter  giungere   dalla   pria* 
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clpeòsa  a  guastargli  5  come  si  suol 
dire,  P  uova  nel  paniere,  non  es- 
sendo da  questa  conosciuto  che  sotto 
il  nome  del  principe  Zaccaria  Kalasi. 
Durante  quelle  lunghe  sere ,  la 
libertà  della  vita  campestre  dava 
agio  a  Timoteo  di  trattenersi  viep- 
più con  Leonia,  poiché  allorquando 
veniva  a  visitare  la  dama  Gica  , 
essa  per  amore  al  suo  buon  nome 
ordinava  al  suo  cavaliere  di  aspet- 
tarla in  giardino  finché  non  si  tro- 
vasse nella  sala  di  ricevimento.  Ma 
siccome  temeva  che  annojandosi  di 
quell'aspettare,  avesse  potuto  andar- 
sene, raccomandava  alla  sua  figlioccia 
di  andargli  a  tenere  un  po'  di  com- 
pagnia, ben  sicura  che  quelle  gra- 
zie di  soli  quattordici  anni  non  po- 
tevano lottare  colle  proprie.  Il  Greco 


«*§*  i  6  S  4<§=5- 

ne  cavò  profitto,  non  già  per  par- 
lare del  proprio  amore  a  Leonia,  che 
anzi  si  guardò  bene  dal  farlo  5  m£ 
per  chiarirla  sulla  vera  indole  d'A- 
bul,  il  quale  non  si  potea  risguar- 
dare  che  come  un  galante  paladino, 
e  che  malgrado  la  sua  dolcezza  e 
la  sua  bontà  naturale  facea  get- 
tare in  un  pozzo  una  donna  adul- 
tera ,  come  se  si  fosse  trattato  di 
gettarvi  un  gatto.  Nello  stesso  tempo 
le  veniva  descrivendo  i  costumi  dei 
Turchi,  gl'interni  ordinamenti  del- 
l'Harem, e  l'impossibilità  d'infran- 
gere quelle  loro  leggi,  che  rendevano 
la  donna  quasi  una  mercanzia  al- 
l'uomo appartenente,  e  non  già  una 
dolce  compagna  ed  amica.  Ma  la 
più  cruda  spina  che  le  mise  in  cuore 
si  fu  quando  le  disse  che  Àbul,  oltre 


alle  venti  femmine  del  suo  Harem, 
aveva  una  moglie  legittima,  i  cui 
figli  si  allevavano  con  maggiori  cure 
che  quelli  delle  altre ,  e  la  quale 
egli  amava  quanto  mai  turco  possa 
amar  donna  ,  vale  a  dire  alquanto 
più  della  sua  pipa  ed  un  pocolino 
meno  del  suo  cavallo.  E  siccome  le 
dicea  tuttociò  trascuratamente  .  e 
senza  mostrare  di  darle  gravi  avver- 
timenti, dei  quali  essa  sicuramente 
non  si  sarebbe  fidata,  quelle  parole 
s'imprimevano  fortemente  nell'animo 
di  lei,  e  la  destavano  come  da  un 
sogno. 

Né  restò  dal  dirle  tutto  ciò  che 
poteva  crescerle  desiderio  d'andare 
a  Scio  a  godervi,  nelle  tintorie,  cui 
egli  sovrintendeva,  una  pienissima 
libertà,  ed  una  riposata  fortuna.  Le 
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disse  inoltre,  che  essa  avrebbe  agio 
a  mettere  in  opera  le  cognizioni , 
di  che  era  fornita  nel  mestiere  di 
suo  padre,  le  quali  la  franchereb- 
bero di  ogni  sorta  d'  obbligazione  , 
che  potesse  farla  arrossire  dinanzi 
ad  Abul.  Finalmente  le  fece  una  si 
splendida  pittura  di  quel  paese,  le 
parlò  della  fertilità  del  suolo,  del 
pregio  delle  produzioni  dei  piaceri 
del  viaggio  e  della  gioja,  che  prova 
l'uomo  neli'aver  fatto  colle  proprie 
mani,  ed  essere  l'assoluto  padrone 
del  proprio  destino.  Ciò  scaldava 
quella  testa ,  già  per  natura  fanta- 
stica, e  quel  forte  e  virtuoso  animo 
si  confidava  tutto  all'avvenire  sotto 
questo  nuovo  aspetto.  Né  Timoteo 
volle  del  tutto  distruggere  in  lei 
quel  romanzesco  amore,  il  quale  gli 
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era  il  più  certo  pegno  della  partenza 
della  fanciulla  ,  e  del  quale  non, 
isperava  così  tostamente  di  trionfare. 
Però  non  le  tolse  al  tutto  la  spe- 
ranza, e  le  diceva  che  assai  volte 
veniva  Abul  a  visitare  la  tintoria 
e  che  vi  era  da  tutti  venerato  come 
un  Dio,  del  che  ella  si  racconso- 
lava pensando,  che  avrebbe  avuto 
almeno  il  contento  di  vederlo.  Ti- 
moteo poi  non  si  pigliava  alcun 
fastidio  di  questo  lusingarsi  della 
fanciulla,  né  dei  sognati  suoi  abboc- 
camenti col  padrone,  perchè  avea 
troppa  fiducia  nella  promessa  di 
lui 5  laonde  quando  gli  parve  tem- 
po, e  che  giudicò  accomodato  l'ani- 
mo di  Leonia  alle  sue  mire,  strinse  il 
padrone  a  partire,  alla  qualcosa  il  do- 
cile Abul,  acconsentì  di  buon  grado* 
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Nel  più  fitto  della  notte  ecco  una 
barchetta  giungere  a  Torcello  a  pi- 
gliare la  fuggitiva  ,  ed  a  condurla 
difilata  al  canale  dei  Marrani,  Ivi 
la  barchetta  fu  accomandata  ad  uno 
dei  piuoli  che  segnano  la  via  per  le 
navi  frammezzo  alle  secche  ,  ed  al- 
lorché il  brigantino  passò  da  quella 
parte,  colle  proprie  mani.,  Abul  gettò 
una  scala  di  corda  a  Timoteo  ?  ed 
ecco  l'animosa  Leonia  messa  in  pos- 
sesso della  più  bella  camera  della 
nave. 


V. 


INon  erano  scorsi  tre  anni  da 
questo  avvenimento,  che  la  princi- 
pessa Veneranda  si  trovava  un  bel 
mattino  sola  soletta  nella  sua  villa 
di  Torcello  senza  figlioccia,  senza 
cicisbeo  e  seuz'altra  compagnia  che 
quella  del  suo  cagnuolo,  della  sua 
fidata  compagnia  e  d'  un  vecchio 
abate,  che  di  quando  in  quandi  le 
sciorinava  un  madrigale  od  un  acro- 
stico. Ella  slava  seduta   dirimpetto 

1G* 


ad  un  magnifico  specchio  di  Mu- 
rano ,  e  vigilava  ai  dotto  edifizio  , 
che  il  parrucchiere  le  fabbricava  sul 
capo  colla  stessa  cura  ,  nei  ridenti 
giorni  della  giovinezza  di  lei.  Sem- 
pre la  stessa  ,  sempre  povera  di 
mente  come  per  lo  passato,  non 
avea  perduto  quel  guslo  fantastico 
che  dominava  nella  sua  acconciatura, 
e  che  si  bene  caratterizza  le  donne 
greche,  quando  sono  fuori  del  loro 
paese  ,  poiché  affastellano  le  loro 
foggie  colle  straniere.  In  quel  mentre 
Veneranda  avea  in  capo  un  turbante, 
molti  fiori  ,  pennacchi ,  fettuccie  5 
parte  dei  capelli  incipriati,  e  parte 
tinti  in  lucidissimo  nero.  La  pove- 
retta si  studiava  di  aggiungere  delle 
trine  d'oro  a  quello  splendido  ap- 
parecchio, che  la  faceva  la  più  goffa 
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delle  creature,  e  che  ricordava  una 
di  quelle  donnole  guernite  di  pennac- 
chi di  cui  parla  La  Fontanile,  allor- 
quando il  suo  piccolo  negro  venne 
ad  avvertirla,  che  un  giovane  greco 
chiedeva    il    permesso     di    parlarle 

—  Sommo  Iddio!  sarebbe  costui  l'in- 
grato  Zaccaria?  esclamò  la  vecchia. 

—  No,  eccellenza,  rispose  il  negro, 
è  un  bellissimo  giovane,  ch'io  non 
vidi  giammai,  e  che  chiede  parlarvi 
da  solo  a  sola.  —  Lodato  sia  Id- 
dio !  ecco  un  nuovo  damerino  che 
mi  viene  dal  cielo,  disse  tra  se  Ve- 
neranda, e  mandò  fuori  della  stanza 
gl'incomodi  testimonj,  ordinando  di 
far  entrare  lo  sconosciuto  per  la 
scala  segreta.  E  prima  ch'arrivasse, 
s'affrettò  a  darsi  un'  ultima  occhia- 
lini   allo   sjpeccluOj   camminò   su  e 
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giù  per  la  stanza  a  vedere  se  le 
andava  bene  il  guardi nfante,  rinfre- 
scò un  poco  il  rossetto  delle  sue 
guancie,  e  s^assise  mollemente  sulla 
sua  ottomana* 

In  quella  ecco  un  giovane  bello 
come  il  sole  ?  e  come  un  principe 
delle  mille  ed  una  notti  7  ricca- 
mente vestito  alla  foggia  greca,  pre- 
cipitare a'  piedi  di  lei ,  afferrarle 
una  mano,  ed  imprimervi  sopra  ar- 
dentissimi  baci.  —  Fermatevi ,  si- 
gnore,  gridò  Veneranda  smarrita, 
non  s'abusa  in  questa  maniera  dello 
stupore  e  della  confusione  d'  una 
donna  in  un  colloquio  da  solo  a 
solo  5  lasciate  libera  la  mia  mano:, 
vedete  bene  eh'  io  tremo  in  guisa 
da  non  trovare  la  forza  d'animo  di 
ritirarla.     Chi  siete  voi  ?   in    nome 
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di  Dio!  e  sino  a  qual  punto  degg'io 
temere  di  questi  vostri  modi  sfac- 
ciati? —  Ahimé,  mia  cara  niatrina, 
rispose  il  giovane^  tanto  son  io 
cangiata,  da  non  riconoscere  in  me 
la  vostra  figlioccia,  la  colpevole  Leo- 
nia, che  viene  a  chiedervi  perdono 
de'suoi  errori,  e  ad  espiarli  col  pen- 
timento? —  Qui  la  principessa  mise 
un  altissimo  grido ,  riconoscendo 
Leonia,  la  quale  era  sì  grande,  sì 
bella  della  persona,  con  una  tinta 
leggermente  abbrunita  che  le  dava 
maggior  grazia  sotto  quel  travesti- 
mento, che  la  povera  principessa 
provava  una  dolce  illusione,  quasi 
avesse  un  gentil  garzone  a^suoi  piedi. 
—  Io  perdonerò  a  te,  le  disse 
abbracciandola  ,  ma  guarda  bene 
che  quello  sciagurato  di   Zaccaria  , 
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Timoteo,  o  come  più  ti  piace  di  chia- 
marlo ,  non  mi  venga  mai  innanzi 
agli  occhi.  —Ah,  mia  cara  matrina, 
egli  non  oserà  sicuramente  di  farlo, 
anzi  restò  in  porto  sopra  un  basti- 
mento di  nostra  proprietà,  e  che 
reca  a  Venezia  un  bel  carico  di  seta 
greggia.  Volle  prima  ch'io  perorassi 
la  sua  causa  presso  di  voi ,  eh''  io 
vi  rappresentassi  il  suo  pentimento  ? 
e  gli  implorassi  da  voi  la  grazia. 
■ —  Non  sarà  mai,  non  sarà  mai, 
esclamò  la  principessa}  ma  con  tutto 
ciò  si  raumiliò  alquanto,  ricevendo 
per  parte  del  suo  infedele  vagheggino, 
un  bel  scia  Ilo  di  cachemire,  a  segno 
di  scordare  tutto  ciò  che  di  nuovo 
e  di  straordinario  era  nel  ritornar  di 
Leonia,  e  si  diede  tosto  ad  esaminare 
il  bel  presente,  a  spiegarlo  ed  a  met* 


«14  1  7  9  c*^- 

terselo  sulle  spalle.  E  quando  s'ebbe 
accertata  della  bella  vista  che  facea 
così  adornata  3  ragionò  di  Timoteo 
con  meno    amare  parole,    e  chiese 

^  di  quanto  tempo  foss'egli  divenuto 
armatore  e  mercatante  del  proprio. 
— —  Da  che  egli  divenne  mio  sposo, 
rispose  Leonia  ,  Abul  gì'  imprestò 
cinquemila  zecchini  per  incominciare 
i  suoi  negozj.  -—Come!  come!   voi 

'  sposaste  Zaccaria  ?  gridò  Veneran- 
da ,  che  da  quel  momento  vedeva 
in  Leonia  una  rivale  ,  dunque  egli 
era  innamorato  di  voi,  allorché  mi 
faceva  tanti  giuramenti,  e  così  belle 
quartine  ?  Guardate  la  perfidia  di 
questo  serpentello  che  riscaldai  nel 
mio  seno?  Non  già,  ch'io  abbia  mai 
amato  quella  banderuola  :  la  Dio 
mercè ,  il  mio    cuore   altero    seppe 


sempre  resistere  alle  lusinghe  elei-  ; 
l'amore-,  ma  questo  però  è  un  in- 
sulto, clie  ambedue  m'avete  fatto.... 
-—  No,  mia  buona  matrina,  rispose 
Leonia,  la  quale  s'era  leggermente 
tinta  di  quel  furbesco  motteggiare 
di  suo  marito}  Timoteo,  vedete^  era 
propriamente  cotto  di  voi,  e  pen- 
sando bene  a  tutto  ciò  che  è  pas- 
sato, non  potrete  certamente  dubi- 
tarne. Anzi ,  egli  diceva  di  volersi 
ammazzare,  tanto  era  disperato  pel 
vostro  sdegno-.  Sapete  d'altra  parte, 
ch'io  mi  era  posta  iti  capo  un' ima- 
ginaria  passione  pel  nostro  venera- 
bile padrone  Abul-Àmet,  ed  infatti 
partimmo  uniti,  io  per  andar  dietro 
all'oggetto  del  mio  sciocco  amore, 
ed  il  povero  Timoteo  per  fuggire  il 
vostro  rigore,  che  lo  facea  l'uomo  più 


b 
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infelice  della  terra.  A  poco  a  poco 
il  tempo  e  la  lontananza  calmarono 
i  suoi  dolori,  ma  la  ferita  non  si 
rimarginò  mai  del  tutto,  siatene  pur 
certa,  o  signora,  e  se  deggio  dirvi  la 
verità,  intercedendo  la  sua  grazia,  io 
quasi  tremo  d'ottenerla:  poiché  non 
posso  pensare  senza  raccapriccio  al- 
l'impressione che  gli  cagionerà  il  ve- 
dervi. —  Rassicurati,  mia  buona  fan- 
ciulla, —  rispose  Veneranda,  poscia 
abbracciando  la  figlioccia  e  sporgen- 
dole una  mano  misericordiosa  ed 
amichevole  ,  proseguì  racconsolata  : 
—  Io  non  dimenticherò  mai,  ch'egli 
è  tuo  marito,  ed  io  governerò  per  te 
quel  cuore  ,  mostrandogli  tutta  la 
severità  che  si  conviene  a  cosi  pazzo 
amore.  Le  pratiche  di  virtù  5  che 
pel  favore  della  Vergine  santissima, 
La  Figlia  del  Sctajuolo,  1 1 
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ho  sempre  osservato,  e  la  tenerezza 
che  provo  per  te5  m'impongono  di 
serbarmi  severa  e  prudente  con  lui. 
Ma  spiegami  un  po',  te  ne  pre- 
go, in  qual  guisa  sia  sfumato  il  tuo 
amore  per  Àbul,  e  come  tu  ti  sia 
risolta  a  sposare  questo  tuo  Zacca- 
ria 5  pel  quale  non  avevi  inclina- 
zione di  sorta. 

—  Mutai ,  rispose  Leonia  ?  uno 
sciocco  ed  inutile  amore  per  una  sag- 
gia e  vera  amicizia.  Il  contegno  di 
Timoteo  a  mio  riguardo  fu  così  lo- 
devole, così  santo  5  egli  ebbe  per  me 
tante  cure  e  consolazioni  sì  eloquen- 
ti, che  non  potei  a  meno  di  accet- 
tare con  riconoscenza  il  suo  affetto. 
Allorché  ne  giunse  la  nuova  delia 
morte  di  mia  madre  ?  sperai  che  mi 
verrebbe  fatto  d'ottenere  il  perdono  e 
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labenedizione  del  povero  padre  mio, 
e  siam  venuti  ad  implorarla  calco- 
lando sulla  vostra  intercessione,  mia 
buona  matrina.  —  Mi  ci  metterò  con 
tutta  premura,  quantunque  io  du- 
biti, ch'egli  non  perdonerà  giammai 
a  questo  Zaccaria,  o  Timoteo  ,  le 
scellerate  astuzie  ,  colle  quali  1'  ha 
aggirato.  —  Spero  bene ,  rispose 
Leonia ,  che  mio  padre  non  tro- 
verà questa  parentela  svantaggiosa 
a'  suoi  affari,  ora  che  la  condizione 
di  mio  marito  è  sì  florida  e  ridente, 
ed  il  suo  sapere  nel  commercio  sì 
noto»  — » 

La  principessa  fece  tosto  appre- 
stare la  sua  gondola,  e  condusse  Leo- 
nia dal  signor  Spada.  Ed  invero  que- 
sti penò  moltissimo  a  riconoscerla 
sotto  quelle  spoglie  sciote:  ma  non 
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appena  si  fu  accertato,  che  era  le!  pro- 
priamente, le  tese  le  braccia,  e  le 
perdonò  di  tutto  cuore.  Dopo  i  primi 
moti  della  tenerezza  egli  venne  ai 
rimproveri  ed  ai  lamenti  5  ma  poiché 
venne  in  chiaro  dell'aspetto  che  avea 
preso  la  sorte  di  Leonia,  si  consolò 
tutto,  ed  anzi  volle  andare  di  botto 
al  porto  a  vedere  il  suo  dolcissimo 
genero  e  la  seta  greggia  che  seco 
traduceva.  Per  amicarselo  Timoteo 
gliela  vendette  a  bassissimo  prezzo, 
e  non  ebbe  a  pentirsene,  poiché  lo 
Spada,  mosso  dal  rispetto  che  quegli 
gli  professava,  e  maravigliato  della 
sua  estrema  abilità  negli  affari,  non 
volle  che  ritornasse  a  Scio  prima  di 
aver  formalmente  approvato  il  suo 
matrimonio  e  di  averlo  fatto  cono- 
scente dì  tutti  i  suoi  affari.  In  pò- 
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clil  anni  la  fortuna  di  Timoteo  andò 
avanzandosi  felicemente,  ch'egli  potè 
rimborsare  al  suo  caro  Abul  la  som- 
ma tolta  a  prestanza  ,  e  di  cui  il 
Turco  ricusò  costantemente  gP  in- 
teressi. Il  signor  Spada,  che  mal  vo- 
lontieri  avrebbe  cessato  dal  dirigere 
la  sua  casa  di  negozio  ,  tenne  di- 
scorso per  qualche  tempo  d'  unirsi 
al  genero;  ma  finalmente,  divenuta 
madre  Leonia  di  due  bei  fanciulli, 
e  Giacomo,  sentendo  la  vecchiezza 
che  lo  incalzava,  cedette  il  suo  banco, 
i  suoi  libri ,  i  suoi  capitali  a  Timo- 
teo, serbando  per  sé  una  alquanto 
grossa  pensione  pel  cui  regolare  pa- 
gamento volle  le  più  scrupolose  si- 
curezze ,  dicendo  sempre ,  che  non 
diffidava  del  suo  genero .  ma  che 
negli  affari  bisognava  andare  con  cal- 
zare di  piombo. 
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Timoteo,  vedendosi  in  così  ridente 
fortuna,  quale  l'aveva  sperala,  e  pos- 
sessore d'una  bella  donna  5  che  ar- 
dentemente amava,  ebbe  cura  di  non 
lasciarle  mai  luogo  a  sospettare,  co- 
me le  sue  speranze  fossero  state  da 
gran  tempo  concepite,  ed  in  ciò  non 
errava  sicuramente.  Leonia  credette 
sempre  nato  in  lui  l'affetto  a  Scio, 
ed  inspiratogli  da  quello  slato  d'  i- 
solamento  di  lei  e  dalle  sue  sven- 
ture. Ma  non  fu  meno  felice  quan- 
tunque nell'errore.  Il  suo  marito  le 
comprovò  per  tutta  la  sua  vita  ch'egli 
la  metteva  ben  innanzi  al  danaro,  ed 
all'  amor  proprio  della  bella  Vene- 
ziana tornò  bene  persuadersi ,  che 
giammai  pensiero  interessato  non  era 
allignato  nell'  animo  di  Timoteo  a 
lato  della  sua  imagine.  E  questo  serva 
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d'avviso  a  quelli  che  cercano  l'ultima 
ragion  delle  cose,  e  che  uccidono  la 
chioccia  dalle  uova  d'  oro  per  ve- 
dere ciò  che  racchiude  in  corpo  ! 
Certo  si  è  che  se  anche  Leonia  dopo 
il  suo  matrimonio  fosse  stata  dis- 
eredata, Timoteo  non  l'avrebbe  per- 
ciò meno  accarezzata  ,  e  probabil- 
mente non  ne  avrebbe  provato  il 
minimo  mal  umore  :  poiché  gli  uo- 
mini della  sua  fatta  non  fan  soffrire 
ad  altrui  per  la  mala  riuscita  de' 
loro  sogni,  giacché  sogni  veramente 
per  costoro  non  ci  sono.  Abul-Amet 
e  Timoteo  rimasero  in  società  di 
negozi  ed  amici  del  cuore  durante 
tutta  la  loro  vita.  Leonia  poi  visse 
sempre  a  Venezia  nel  proprio  ma- 
gazzino fra  suo  padre,  del  quale 
raccolse  l'estremo  sospiro,  e  i  suoi 
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fanciulli  ,  cui  fu  madre  tenerissima 
continuamente,  dicendo  che  essa  vo- 
leva scontare  con  essi  i  torti  che 
avea  verso  la  madre  sua.  Timoteo 
ogni  anno  andò  a  Scio  ,  ed  Abul 
ritornò  alcuna  fiata  a  Venezia.  Ogni 
qualvolta  che  Leonia  lo  rivide,  dopo 
lunga  assenza,  senti  una  commozione, 
della  quale  Timoteo  ebbe  gran  cura 
di  non  volersene  giammai  accorgere. 
Abul  però  non  se  n'  avvedeva  real- 
mente, e  baciandole  la  mano  all'ita- 
liana, le  diceva  Punica  parola  che 
avesse  mai  potuto  imparare:  Rostro 
amico* 

Leonia  poi  parlava  speditamente 
le  moderne  lingue  dell'oriente  e  nel 
maneggio  de'  propri  affari  ne  sapea 
quasi  quanto  il  marito.  Molti  che 
ancora   vivono  in  Venezia  si  ricor- 
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dano  di  lei.  S'  era  fatta  però  vigo- 
rosa della  persona,  più  che  a  donna 
si  convenga,  ed  il  sole  dell'oriente 
l'aveva  abbronzita  in  guisachequella 
sua  bellezza  s'era  vestita  d'un' in- 
dole affatto  virile.  E  ad  accrescerla 
valeva  molto  il  suo  elegante  vestire 
da  uomo  alla  Sciota,  che  serbò  con- 
tinuamente a  cagione  delle  abitudini 
contratte  in  quel  paese,  il  qual  abito 
le  s'  addiceva  benissimo  e  la  faceva 
credere  un  giovanotto  da  tutti  gli 
stranieri.  Ed  in  alcune  occasioni  Ve- 
neranda, quantunque  cadente  per  la 
vecchiezza,  si  raddirizzava  fieramente 
della  persona,  quasi  trionfante  d'a- 
vere sì  bel  damerino  a  braccio  $  la 
quale,  venuta  a  morire,  lasciò  buona 
parte  de'suoi  beni  a  questa  fortunata 


coppia,  incaricandola  di  farla  seppel- 
lire avvòlta  in  un  pomposo  drappo 
trapunto  d'oro,  e  di  pigliare  gran  cura 
della  sua  cagnuola. 


LA  SORELLA  DEL  COSCRITTO, 


Il  dolore  e  la  desolazione  re- 
gnavano in  un  povero  abituro.  Un 
vecchio  cieco  ed  infermo  ,  seduto 
sopra  uno  sgabello  presso  gli  alari, 
su  cui  il  fuoco  si  spegneva,  pian- 
geva in  silenzio.  Una  donna,  giovine 
ancora,  mandava  alte  strida,  strin- 
gendosi al  seno  un  giovine  di  per- 
sona piccola  e  fragile,  mentre  in  un 
angolo  della  stanza  stava  in  piedi 
una  giovinetta,  la  quale  non  pian- 
geva, ma  silenziosa  e  trista,  mostrava 
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sulla  bruna  sua  faccia  un'angoscia 
profonda 5  i  suoi  ocelli  grandi  e  neri, 
fissi  sul  quadro  che  si  aveva  innanzi, 
sembravano  guardarlo  senza  vederlo. 

—  Domani . .  .  domani!  . .  .  caro 
figlio,  io  non  ti  vedrò  più,  diceva 
la  donna  in  mezzo  ai  singulti. 

—  Ed  io  non  sentirò  più.  la  tua 
voce,  soggiungeva  il  vecchio. 

—  Trista  la  coscrizione!  mormorò 
il  giovine  serrando  i  pugni  e  levando 
gli  occhi  al  cielo. 

—  Bisogna  che  tu  vada!...  dove?... 
buon  Dio!  alla  guerra!  a  farti  rom- 
pere un  braccio,  una  gamba,  a  farti 
uccidere  forse  ..  . 

—  Non  muojono  tutti,  mamma, 
rispose  il  giovine  affettando  una  in- 
differenza che  il  suo  pallore  e  il  tre- 
more delle  sue  labbra  smentivano. 


—  Sì,  ma  ben  pochi  ne  ritorna- 
no, Giacomo,  replicò  la  povera  donna 
stringendo  più  fortemente  suo  figlio* 

—  Io  sarò  forse  di  questo  nume- 
ro, mamma,  rispose  Giacomo...  Su, 
calmatevi ,  coraggio  ! 

* —  Coraggio  1  ah  io  non  ne  ho  più, 
figlio  ;  se  tu  parti,  tu  ne  porti  la 
mia  vita,  tuo  padre  rimane  senza 
sostegno,  tua  sorella  senza  protet- 
tore?  Maddalena ,  la  povera  Madda- 
lena, perde  il  suo  sposò...  Coraggio? 
ah  il  coraggio  sarebbe  una  crudeltà, 
quando  ci  abbandona  un  figliuolo! 

—  Ma  vi  resta  una  figlia,  la  Vir- 
ginia, aggiunse  Giacomo  stendendo 
invano  una  mano  alla  sorella,  che 
restava  sempre   immobile  e  muta... 

—  Virginia!  oh  io  Pamo  molto 
la  Virginia,  diceva  la  madre  5  sola- 
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mente  jeri ,  io  credeva  di  amarla 
come  amo  te,  ma  ora,  ali!  ora  ini 
sembra  di  amarti  di  più  di  lei. 

— >  Perchè  dovete  perdermi,  ma- 
dre ..  .  ma  non  turbiamo  con  inu- 
tili lamenti  quel  po'  di  tempo  clie 
ci  rimane  di  trovarci  insieme...  Do- 
mani, sulla  prim'  ora  mi  tocca  par- 
tire per  Lille,  raggiungere  i  came- 
rata... Vi  prometto  di  darvi  spesso 
mie  nuove...  più  spesso  che  potrò... 

« —  Voi,  da  parte  vostra  non  me  le 
lascerete  mancare  .  .  .  Virginia  mi 
scriverà  .  .  •  non  è  vero,  Virginia, 
disse  Giacomo  andando  verso  di  lei... 
Parla  dunque,  Virginia  !  rispondimi 
dunque  !  non  vuoi  forse,  sorella?  ti 
fa  forse  dispiacere  quello  che  ha 
detto  la  mamma?  — 

Virginia  scosse  tacitamente  la  te* 
sia  senza  rispondere. 
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— •  Allora,  perchè  non  parli,  e  mi 
dici  niente,  e  resti  li  fredda  e  taci- 
turna nel  momento  della  mia  parti- 
ta?... —  Poi  curvandosi  all'orecchio 
di  sua  sorella,  aggiunse:  —  Ti  prego 
de'  miei  saluti  alla  Maddalena  .  .  . 
Dille  che  ritornerò...  che  mi  aspetti... 
Poi,  senti  ancora,  riprese  egli  traen- 
dola  in  disparte  e  parlandole  a  pia 
bassa  voce:  Io  vorrei  partire  domat- 
tina innanzi  giorno  ,  prima  che  il 
papà  e  la  mamma  siano  svegliati... 
per  evitare...  m' intendi  bene,  tutte 
quelle  scene  che  fanno  male  . ..  Dio, 
Dio  !  che  hai  che  non  parli  ? 

—  Te  lo  prometto,  rispose  Vir- 
ginia con  voce  soffocata. 

—  Andiamo,  andiamo  a  letto  . . . 
e  dormiamo!  gridò  Giacomo,  si  fa 
tardi. 
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E  l'ultima  notte  die  tu  pas- 
jui,  disse  la  madre. 

—  Io  spero  di  no ,  riprese  Gia- 
como. 

—  Vieni,  mio  figlio,  aggiunse  il 
vecchio  con  voce  che  si  sforzava  di 
render  ferma  5  vieni  ch'io  ti  bene- 
dica questa  sera}  alla  mia  età.,  non 
si  differisca  nulla  al  dimane.    — 

La  povera  donna  si  era  seduta , 
e  tenendo  la  testa  nelle  mani  man- 
dava gemiti  lamentevoli.  Giacomo 
venne  a  inginocchiarsi  avanti  suo 
padre  :  e  baciando  teneramente  le 
mani  callose  e  tremanti  del  vecchio, 
le  pose  sulla  sua  testa  : 

—  Padre,  diss' egli,  beneditemi } 
la  vostra  benedizione  mi  apporterà 
fortuna.  — 

A  un  tratto,  siccome  colta  da  uà 


subito  pensiero  ,  Virginia  si  lanciò 
dal  suo  posto ,  e  inginocchiandosi 
presso  il  fratello  ,  si  avrebbe  detto 
che  voleva  rapirgli  la  benedizione 
paterna. 

—  Invidiosa!  — -  le  diss'egli  riti- 
randosi per  farle  largo  innanzi  alle 
ginocchia  del  vecchio. 

Un  sospiro,  accompagnato  da  uno 
sguardo  indefinibile,  fu  la  sola  ri- 
sposta di  Virginia. 

—  Sia  galantuomo  ,  mio  figlio  , 
pronunciò  il  vecchio  con  voce  forte 
ma  commossa,  sia  fedele  al  tuo  giu- 
ramento. I  Chesquière  sono  poveri^ 
sono  lavoratori  di  padre  in  figlio  : 
ma  molti  hanno  servito  con  onore, 
e  tutti,  qualunque  sia  il  rango  ed 
il  grado  eh'  essi  hanno  acquistato 
neir  armata  5  tutti  sono  ritornati  a 
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morire  al  paese...  Fa  come  loro, 
figlio  mio,  e  ritorna  a  noi  ricco  o 
povero,  felice  o  infelice,  ritorna  a 
noi...  Se  tu  sei  felice,  noi  divide- 
remo con  te  la  tua  felicità,  e  questa 
si  raddoppierà}  se  tu  sei  infelice  di- 
videremo la  tua  sventura  ,  e  tu  la 
scorderai .  .  .  Ma  ritorna  ...  — 

L'emozione  gli  troncò  la  favella, 
e  restò  un  momento  come  annien- 
tato. 

Due  piccole  mani  si  posarono  sulle 
mani  del  vecchio,  e  le  fecero  scor- 
rere da  una  testa  sur  un'  altra. 

—  Sei  tu,  Virginia,  disse  il  vec- 
chio sentendo  una  capellatura  di 
donna  sotto  le  dita  5  vuoi  anche  tu 
la  tua  parte  della  benedizione  pa- 
terna... ma  tu  l'avrai  domani  come 
oggi,  tu. 
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—  Domani  !  ripete  Virginia,  do- 
mani !  sapete  voi  se  potrà  arrivare 
il  domani  ? 

—  E  vero,  figlia...  Ricevi  la  mia 
benedizione  artiche  tu}  ricevetela  am- 
bedue, disse  il  vecchio  stendendo  su 
di  loro  le  mani.  — 

Poi  segui  un  lungo  e  doloroso  si- 
lenzio... quindi  i  baci  ei  singhioz- 
zi... Un'  ora  dopo  la  fattoria,  se- 
polta nelle  tenebre  ?  sembrava  in 
braccio  al  riposo. 

Attraverso  le  vetriere  d'una  stanza 
della  fattoria  splendeva  un  lume  so- 
lo ;  era  la  lampada  di  Virginia» 
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II. 


Era  il  18 14,  in  uno  de5  fatti  più; 
caldi  e  più  micidiali  forse  della  cam- 
pagna di  Spagna,  il  27.0  di  linea  fu 
il  primo  all'  attacco.  Degno  della 
sua  antica  riputazione,  si  avanzava 
a  sbarrare  la  colonna  che  lo  inve- 
stiva, quando  tutt'  a  un  tratto,  per 
una  pronta  e  bella  manovra  del  ne- 
mico che  i  capi  non  si  aspettavano, 
il  27.0  di  linea  si  trovò  avviluppato 
dagF  Inglesi  e  assalito  da  tutte  le 
parti.  Questo  attacco  pose  in  con- 
fusione i  nostri  soldati 5  pure  il  co- 
lonnello era  giunto  a  riordinarli  , 
quando  una  palla  lo  ferì  in  una 
gamba  e  gli  uccise  sotto  il  cavallo ; 
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il  colonnello  cadde,  e  i  suoi  soldati 
lo  credettero  morto.  Giacomo  Che- 
squière,  allora  sargente  dei  volteg- 
giatori ,  accorgendosi  che  si  andava 
allontanandosi  dal  luogo  ove  giaceva 
steso  il  corpo  del  colonnello,  sostò, 
e  volto  a  due  camerata,  disse  loro: 

—  E  il  nostro  colonnello? 

—  E  morto,  il  nostro  colonnello, 
non  ci  resta  che  vendicarlo,  —  ri- 
sposero i  due  soldati  ;  e  continua- 
vano la  loro  caccia:  fermandoli  an- 
cora ,   il    sargente  disse  loro  : 

— -  E  noi  laseieremo  il  suo  corpo 
in  trofeo  al  nemico?  —  Poi  vedendo 
che  non  gli  si  dava  retta,  aggiunse 
con  indegnazione  :  —  Se  avessimo 
perduta  la  nostra  bandiera,  non  an- 
deremmo  a  strapparla  ai  nemici  in 
mezzo  alle  palle,  alle  bombe,  a  ri- 
schio di  restar  morti  ? 
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—  Senza  dubbio  ,  sargente. 

—  E  il  corpo  del  nostro  colon- 
nello non  vale   una  bandiera  l 

—  Ha  ragione  !  dissero  i  due  ca- 
merata stupefatti.  Ma  è  lontano  di 
qui  il  corpo  del  colonnello  . . .  chi 
andrà  a  cercarlo  ? 

—  Io  !  disse  il  sargente. 

—  Solo?  domandarono  gli  altri, 

—  Sì.  — 

E  voltando  indietro  ,  partì  come 
un  dardo.  I  due  soldati  gli  tenner 
dietro,  ma  egli  giunse  solo  appiè  del- 
V  albero  ove  giaceva  il  colonnello, 
poiché  alcune  palle  partite  da  un 
bosco  vicino  gettarono  a  terra  i  due 
bravi  e  sventurati  compagni. 

Il  nemico  non  era  lontano  ;  era 
prudenza  l'affrettarsi  a  portar  via  il 
corpo.    Giacomo  si  abbassò,    tentò 
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ài  prenderlo  sulle  braccia  e  coricarlo 
sulle  spalle }  ma  le  sue  forze  lo  tra- 
dirono ,  piccolo  e  debole  com'era^ 
non  giunse  mai  a  sollevarlo. 

—  Nessuno!  nessuno  che  irfajuti! 
gridava  egli  guardandosi  intorno  con 
un  accento  da  disperato;  nessuno  ! 
Dio  !  Dio  !  mio  povero  colonnello  !  — » 

Era  già  stanco  de'  suoi  lamenti , 
quando  scórse  un  cavallo  inglese 
con  vuota  la  sella. 

Correre  al  cavallo,  salirlo,  ritor- 
nare presso  il  colonnello,  metterlo 
sulla  sella,  e  sostenendolo  fra  le  brac- 
cia, giungere  così  all'ambulanza  che 
si  era  stabilita  in  una  fattoria  3  fu 
un  istante. 

—  Signor  chirurgo  maggiore,  disse 
Giacomo  indirizzandosi  all'ufficiale 
'li  salute,  che,  co'  suoi  ajutanti,  fa- 
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sciava  i  feriti  del  reggimento,  venite 
a  vedere  se  il  nostro  povero  colon- 
nello è  ancora  vivo.  -*- 

E  levato  il  corpo  di  sella,  lo  stese 
sovra  un  letto  di  campo.  11  chirurgo 
trovò  una  larga  ferita,  la  fasciò  con 
ogni  cura  ,  indi  posò  la  mano  sul 
cuore  del  colonnello  ,  si  abbassò  , 
ascoltò  attentamente ....  restò  un 
istante  in  questa  attitudine,  poi  le- 
vandosi a  un  tratto,  grida: 

—  Non  è  morto  !  — 

La  moglie  del  colonnello,  giovine 
spagnuola  ch'egli  avea  sposata  a  Ma- 
drid, e  che  un  vago  spavento  faceva 
errare  attorno  per  le  ambulanze , 
esaminando  la  figura  di  ogni  soldato 
ferito,  entra  in  quell'istante,  manda 
un  grido  d'  angoscia,  e  si  precipita 
verso  il  marito,  che  incominciava  a 
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prendere  i  sensi,  e  la  rassicurò  cori 
uno  sguardo,  mentre  sciolta  in  lagri- 
me, cadeva  sulle  ginocchia  per  rin- 
graziare il  cielo. 

—  Questa  volta,  colonnello,  smon- 
tavate davvero  la  guardia ,  senza 
questo  giovane  sargente,  disse  il  chi- 
rurgo additandogli  Giacomo  che  si 
teneva  in  disparte  ;  un  minuto  di 
più,  e  il  vostro  sangue,  che  sgorgava 
da  una  ferita  assai  larga  ,  per  ve- 
rità ,  si  sarebbe  tutto  versato.  — 

Poi  raccontò  come  Chesquière  Ta- 
veva  salvato  a  rischio  della  propria 
vita. 

Nel  trasporto  di  riconoscenza  che 
gli  destò  questo  racconto^  la  moglie 
del  colonnello  s'avvicinò  al  sargente 
e  gli  strinse  vivamente  la  mano. 
Chesquière  mandò  un  grido  di  do- 
lore e   impallidì. 


—  È  ferito  !  è  ferito  !  gridarono 
alcuni  de'  suoi  camerata. 

— ■  Ferito  !  ripete  il  giudice. 

—  Oli!  è  nulla...  nulla...  disse 
Chesquière  confuso  ,  una  scalfitura 
nel  braccio  sinistro  ,  è  nulla. 

—  Mille  cannoni  !  non  è  niente? 
disse  il  chirurgo.  Andiamo,  leva  l'a- 
bito ,  che  io  veda  ,  qui  .  .  .  avanti , 
avanti  dunque,  giovanotto!  credi 
ch'io  abbia  tempo  da  perdere  qui?  — ■ 

Ma  invece  di  venir  innanzi,  Che- 
squière indietreggiava,  e  di  pallido, 
era  diventato   tutto  rosso. 

—  Non  toccatemi!  non  toccatemi! 
Signora,  proibite  che  mi  tocchino!  — 
gridò  Chesquière,  dibattendosi  sotto 
le  mani  del  chirurgo^  che  attendeva 
a  lacerar  il  vestito  e  la  manica  della 
camicia  del  sargente.Ma  appena  ebbe 
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scoperto  il  braccio,  il  chirurgo  per 
un  movimento  involontario  portò  la 
mano  al  cappello  ,  e  inchinandosi 
rispettoso  innanzi  il  giovine  sargente, 
che  tutto  confuso,  colla  mano  che 
avea  libera,  ripiegava  sul  braccio  i 
lembi   delia  manica. 

— -  Mille  perdoni  .  .  .  signora  .  .  . 
popola...  Poi  volgendosi  agli  astanti 
meravigliati ,  gridò  : 

—  Camerata,  gloria  e  rispetto  al 
sesso  ,  il  sargente  è  una  donna  ! 

—  Una  donna!  ripeterono  insieme 
i  soldati,  una  donna!  chi  lo  avrebbe 
immaginato? 

• —  Una  donna!  mormorò  la  mo- 
glie del  colonnello^  guardando  suo 
marito  con  inquietudine. 

—  Una  donna!  —  riprese  ancVegli 
il  colonnello  5  e  il  suo  volto  che  fino 
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allora  rivolto  al  suo  liberatore  espri- 
meva la  più  viva  riconoscenza  ,  di- 
venne severo.  —  Come  inai,  e  per- 
chè si  trova  una  donna  nell'armata? 
Parlate,  parlate  dunque,  signora. 

Poi  siccome  la  povera  giovinetta, 
vergognosa  d'  essere  scoperta  ,  non 
osava  aprir  bocca  per  rispondere,  la 
moglie  del  colonnello  riprese  : 

—  Sebbene  penetrata  per  voi  della 
più  viva  riconoscenza,  io  non  posso, 
signora,  spiegare  e  molto  scusare  uu 
travestimento  tanto  singolare. 

—  Ah,  signora,  disse  la  giovinet- 
ta, coprendosi  cplle  mani  la  faccia 
bagnata  di  lagrime,  se  sapeste!..* 
Per  pietà  non  interpretate  male  la 
mia  condotta  ! 

—  A  meno  che  non  seguiate  il 
vostro  marito  .  . .  vostro  padre  o  vo* 
stro  fratello  ...  12* 
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« —  Io  non  sono  maritata,  signora, 
mio  padre  è  cieco  ,  mio  fratello  è 
restato  al  paese. 

—  Sarebbe  dunque  l'amor  della 
gloria  che  vi  ha  fatto  calpestare  così 
ogni  riguardo?  ..  In  fine,  spiegatevi, 
signora...  Ma  vediamo  prima  la  vo- 
stra ferita,  poiché  soprattutto  non. 
e'  è  ragione  di  lasciarvi  soffrire. 

—  La  mia  ferita  è  niente,  signo- 
ra^ disse  la  poveretta  con  un'espres- 
sione di  tristezza  indefinibile  ,  una 
scalfitura,  è  nulla,  ma  sono  le  vo- 
stre parole  che  mi  fanno  assai  male. 
Per  pietà,  non  giudicatemi  prima  di 
udirmi  ....  non  guardatemi  così  , 
non  abbandonatemi  ....  ho  forse 
fatto  niale^  poiché,  chi  sono  io?  una 
povera  figliuola,  nata  in  campagna 
senza  educazione.  Mio  padre  è  cieco, 
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mia  madre  non  ha  altro  sostegno 
che  mio  fratello ,    e  la    coscrizione 

10  chiamava  all'armata.  Ah  signora, 
se  foste  stata  presente  a  quei  tri- 
sti addio  ....  Il  mio  povero  padre 
piangeva!  Sapete  quanto  si  soffre 
nel  veder  piangere  un  vecchio?  e 
quando  poi  questo  vecchio  è  vostro 
padre  ,  e  vedere  le  grosse  lagrime 
rigargli  in  silenzio  la  faccia  vene- 
randa ....  Mia  madre  gridava!  ella 
diceva  che  amava  più  mio  fratello 
di  me.  —  Allora....  ho  detto  a  me 
stessa  :  bisogna  che  mio  fratello  re- 
sti a  casa  per  nudrire  mio  padre  e 
mia  madre  ;  essi  hanno  bisogno 
d'un  braccio   d'uomo  per  condurre 

11  aratro  ...  La  sua  partita  rovine- 
rebbe la  mia  famiglia  ....  mentre 
la  mia  non  porta  pregiudizio  ad  al- 
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cuno  ....  e  poi  Maddalena  .... 
Maddalena  ,  che  mio  fratello  deve 
sposare!  Dunque  bisogna  die  mio 
fratello  resti  a  casa.  La  vita  dei 
campi  indura  i  nostri  corpi  alla  fa- 
tica 5  noi  paesane  non  temiamo  ne 
il  freddo  ,  né  il  caldo  ,  né  il  sole  > 
ne  la  pioggia }  noi  siamo  abituate 
a  tutto  ;  poi  mio  fratello  ed  io  siamo 
fratelli  5  abbiamo  la  medesima  sta- 
tura 5  io  gli  assomiglio  molto  ,  io 
lio  coraggio,  e  saprò  conservare  in- 
tatto l'onore   di   mio  fratello. 

—  Povera  fanciulla!  e  avete  ab- 
bandonato vostro  padre  ?  vostra 
madre  ? 

—  Sì,  signora,  ma  Dio,  Dio!  quanto 
lio  sofferto!  che  notte  angosciosa  fu 
l'ultima  che  passai  in  casa  mia!... 
Scrissi  tutto  a  mia  madre,  posi  la 
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ietterà  sul  tavolino,  poi  temendo  clie 
mio  fratello  si  svegliasse,  mi  decisi  a 
partire  innanzi  giorno;  guizzai  pian 
piano  per  la  camera  di  Giacomo: 
al  chiarore  della  luna  che  dava  sul 
suo  letto,  io  lo  vidi  che  dormiva 
profondamente;  tolsi  i  suoi  abiti, 
il  suo  fardello,  mi  vestii;  l'orribile 
momento  era  venuto.  Io  non  ho  pa- 
role per  dirvi  quello  che  io  provai 
discendendo  per  la  scala  di  legno, 
passando  innanzi  alla  casa  di  mio 
padre  e  di  mia  madre;  non  ho  pa- 
role per  dirvi  il  coraggio  che  mi  ab- 
bisognò per  non  aprire  la  loro  porta 
e  abbracciarli,  e  dar  loro  un  ultimo 
sguardo ,  ma  i  miei  singhiozzi  li 
avrebbero  svegliati  ....  mi  conten- 
tai d'inginocchiarmi,  di  baciare  la 
soglia   della  porta  che   mia   madre 


aveva  sì  sovente  calcato  col  suo  pie* 
de,  l'imposta  a  cui  mio  padre  aveva 
sì  spesso  appoggiato  le  mani,  e  mi 
posi  a  fuggire,  come  se  alcuno  mi 
inseguisse. 

—  Virginia,  disse  il  colonnello, 
non  potendo  padroneggiare  le  emo^ 
zioni  che  gli  aveva  cagionato  il  rac- 
conto della  paesana  di  Delemont; 
per  la  vostra  condotta,  per  verità 
coraggiosa  insieme  ed  umana,  avete 
meritato  la  decorazione  per  la  le- 
gione d'onore.  Ecco  la  mia  nell'a- 
spettazione eh'  io  ne  domandi  una 
per  voi  al  generale}  come  donna 
avete  meritato  l'ammirazione  e  la 
stima  di  tutti .  .  •  .  ma  ora  voi  siete 
riconosciuta,  figlia  mia,  non  potete 
rimanere  fra  noi}  il  reggimento  rien- 
tra in  Francia,  mia  moglie  mi  pre* 
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cederà,  e  vi  ricondurrà  In  seno  alla 
vostra  famiglia. 

—  Sì,  mia  giovine  amica,  disse 
la  moglie  del  colonnello,  traendo 
Virginia  fuori  dell'ambulanza,  ve- 
nite, i  miei  abiti  saranno  vostri} 
sono  ansiosa  di  vedervi  negli  abiti 
del  nostro  sesso.   — 

Poco  tempo  dopo  l'arrivo  di  Vir- 
ginia decorata  colla  croce  dei  va- 
lorosi, colmò  di  gioja  la  sua  fami- 
glia, che  Taccolse  coi  trasporti  della 
più  viva  riconoscenza* 


FINE. 
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